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Friulovest Banca

Friulovest Banca, con la sua secolare storia iniziata nel 1891, è un modello del mondo cooperativo. La Banca 
nasce dalla volontà mutualistica e cooperativa di illuminati fondatori in due distinti comuni, San Giorgio della 
Richinvelda e Meduno, per poi assumere nel tempo un ruolo di supporto all’intero territorio del Friuli Occi-
dentale, in particolare nell’area orientale, da Tramonti a Cordovado. 

Prima di tutto, Friulovest Banca è una realtà radicata sul territorio, alle sue Istituzioni e alle Comunità in cui 
opera. Infatti, le sue radici e la sua vitalità nascono dal territorio e al territorio ritornano. 

Prestare attenzione alle esigenze delle famiglie e delle imprese, favorire lo sviluppo di una rete sociale, quale 
strumento per l’avvio di altre forme di collaborazione e solidarietà sono le caratteristiche che contraddistin-
guono il quotidiano operare di Friulovest Banca.

La mediazione, procedimento nel quale il terzo neutrale interviene nel conflitto senza poteri decisori, ha 
l’obiettivo del mediatore di potenziare la capacità delle parti di identificare il modo per loro migliore di gestire 
il conflitto e nel contempo di arrivare a capire le ragioni dell’avversario (riconoscimento), così da trasformare 
il modo con cui originalmente il conflitto era vissuto. Ciò permette a ciascuna parte coinvolta non solo di rag-
giungere una maggiore consapevolezza della situazione in cui si trova (e pertanto poter prendere le decisioni 
conseguenti più appropriate), ma anche di migliorare la qualità dell’interazione personale con l’altra parte. 

La divulgazione dei principi e valori della mediazione rientra a pieno titolo tra le finalità di Friulovest Banca 
da sempre al servizio del territorio, della sua crescita culturale e sociale.

Lino Mian
Presidente Friulovest Banca



PREFAZIONE

Eleonora Ceschin
Presidente del Consultorio Familiare Noncello

Il Convegno è il risultato che emerge dall’unione sinergica di tre soggetti che hanno unito le loro capacità 
valoriali, mettendole a disposizione della collettività e del bene sociale del territorio.
Il Consultorio Familiare Noncello, il Tribunale di Pordenone, FRIULOVEST Banca, cogliendo l’occasione dei 
35 anni di attività del Consultorio, hanno deciso di proporre un momento di riflessione ed un’ occasione 
di confronto mirato alla promozione umana della persona attraverso il miglioramento e lo sviluppo delle 
relazioni interpersonali, realizzati con l’intervento e l’applicazione della Mediazione.
Lo spunto arriva da un modello, quello della Mediazione umanistica, applicabile in vari ambiti, che mette al 
centro l’uomo con la sua umanità e la sua grandezza; mira a riscattarlo grazie alla presa di coscienza del suo 
valore e della sua dignità e al ripristino delle relazioni con gli altri. 
Quello che dovrebbe essere riportato alla luce e riscoperto è il valore delle relazioni fra le persone. Relazioni 
che da portatrici di conflitti, possono e devono essere mutate in fonte di benessere e di ricchezza interiore.
È attraverso la ricostruzione di buone relazioni che si riportano alla luce l’umanità, l’intelligenza, il cuore ed 
i valori della persona. 
La Mediazione umanistica è una tecnica nuova che trae le sue origini dalla storia antica.
La novità grande è ‘lo spirito della mediazione’ che sostiene e valorizza l’uomo, rinnova e ripristina le relazioni 
tra le persone, trasformando la Mediazione in risorsa per la persona, per la famiglia e la società.
Diversi sono i campi di applicazione della Mediazione; durante il Convegno infatti, si rifletterà sulla Mediazione 
nei conflitti familiari e sulla Mediazione penale. 
Particolarmente significativa sarà l’esperienza che sarà riportata circa l’applicazione della Mediazione 
umanistica sul posto di lavoro.
A conclusione di tutti gli interventi si dovrebbe forse incominciare a percepire perché:

“La Mediazione è una modalità di relazione al quotidiano nell’apertura del cuore all’altro, nell’incontro, non superficiale, 
educato, ma che riscalda l’anima”. 

 (J. Morineau – Fondatrice dell’approccio della Mediazione Umanistica)



CONVEGNO SULLA MEDIAZIONE
Indirizzi di saluto

Eleonora Ceschin, Presidente del Consultorio Familiare Noncello

Ringrazio FRIULOVEST Banca che ci sostiene e il Presidente del Tribunale di Pordenone, 
dott. Francesco Pedoja, che ha lanciato l’idea di un Convegno sulla Mediazione nella sua globalità, una 
Mediazione che coinvolge l’uomo in tutti i suoi aspetti: legale, familiare, lavorativo. 
L’uomo è in crisi, in sofferenza, ha bisogno di essere aiutato. 
Come risposta c’è questo particolare aiuto, la Mediazione umanistica, che viene praticata ormai in molti 
paesi.

Francesco Pedoja, Presidente del Tribunale di Pordenone

Spero che questo Convegno sia proficuo. Verrà presentato un modo nuovo di risolvere il conflitto. La 
conflittualità deve essere risolta, lo strumento della Mediazione è una delle possibilità..
Il convegno nasce da una prima collaborazione a tre tra il Consultorio Noncello, il Tribunale, FRIULOVEST 
Banca, che si è concretizzata in un protocollo, in cui è previsto che le parti che non sono in grado di 
sopportare le spese della Mediazione, possono rivolgersi al Consultorio Noncello, su richiesta del Tribunale 
di Pordenone o del Tribunale dei minori di Trieste. 
Il Consultorio Noncello, che opera da 35 anni ed è una ricchezza per il territorio, renderà le prestazioni 
gratuitamente, avvalendosi poi del sostegno triennale di FRIULOVEST Banca, che è sensibile a queste 
problematiche.

Lino Mian, Presidente di FRIULOVEST Banca

Porto i saluti del Consiglio di Amministrazione della Friulovest Banca che sostiene in un piano triennale il 
Consultorio Noncello. Lo abbiamo fatto in forza di valori comuni.
Siamo soddisfatti di essere partner nella realizzazione di questo importante momento di approfondimento. 
L’art. 2 del nostro Statuto parla di promozione della persona. Riteniamo importante riportare al centro 
dell’attenzione il valore delle relazioni e operare in sinergia con i soggetti che condividono tali valori.

Eligio Grizzo, Vice Presidente della Provincia di Pordenone

Porto i saluti del Presidente della Provincia Alessandro Ciriani.
Oggi cercare di mediare tra le persone non è sempre facile, ma è importante esserci. Apprezziamo la vostra 
azione coordinata. È opportuno cercare una metodologia con un pensiero comune. Ringrazio il Consultorio 
Noncello che collabora anche con noi.

Maurizio Salvador, Vice Presidente del Consiglio Regionale del F.V.G.

Porto il saluto del Consiglio regionale e dell’Assessore alle politiche familiari dott. Molinaro. Il tema di oggi 
è di viva attualità. Ringrazio il Consultorio Noncello e mi complimento con la Presidente. Il Consultorio è 
uno dei partner attraverso il quale la Regione opera sul territorio e che svolge in maniera incisiva il suo 
compito. È opportuno dare voce anche ai consultori di ispirazione cristiana. Il giudizio è estremamente 
positivo. Ringrazio il presidente del Tribunale perché la Regione da tempo ha avviato una collaborazione, in 
seguito all’approvazione di una specifica legge sugli amministratori di sostegno.



Ringrazio la Friulovest Banca che sostiene questa iniziativa che consente di evidenziare le politiche di 
eccellenza del nostro territorio.
In Friuli abbiamo una legge portata ad esempio per il sostegno alla famiglia. La situazione che stiamo vivendo 
è difficile, ha costretto l’Amministrazione regionale a ridimensionare una pluralità di iniziative, non facendo 
tagli lineari, ma dando priorità alle politiche strategiche. Questa politica è una linea di intervento strategico. 
La nostra Regione ritiene che ciò che può essere fatto dal privato, è giusto che lo faccia il privato anziché il 
pubblico.

Monsignor Basilio Danelon, Vicario del Vescovo

Un saluto cordiale a nome del Vescovo che si trova attualmente in pellegrinaggio in Terra Santa. Credo 
che stia percorrendo la strada da Gerusalemme a Gerico, quella via dove si colloca la parabola del buon 
samaritano. Un uomo qualunque è aggredito dai ladroni, per fortuna c’è chi soccorre il malcapitato. Oggi la 
società è capace anche di generare persone capaci di prendersi sulle spalle la responsabilità del recupero 
delle persone bisognose e di portarle in salvo.
Abbiamo consapevolezza della sofferenza della attuale società. Ha detto un filosofo che la società di oggi 
soffre l’empietà dell’individualismo.
Ringrazio coloro che svolgono la parte del buon samaritano, in questa alleanza del Consultorio con il Tribunale 
e con Friulovest Banca. È segno della volontà di andare oltre, in soccorso dell’uomo.
Un saluto particolare al Consultorio Noncello che da 35 anni aiuta tante persone, ma anche promuove la 
solidarietà e la cultura che può prevenire le sofferenze di tante famiglie.

Marco Castelletto, Vice Direttore sanitario dell’ A.S.S. N. 6

Porto i saluti del Direttore dell’A.S.S. dott. Tonutti.
Da decenni lavoriamo con il Consultorio Noncello. L’Azienda ha un consultorio familiare, rappresentato oggi 
dalla dott. Paola Zebi. 
La Mediazione richiede un insieme di professionalità, non bastano le conoscenze scolastiche e specialistiche, 
ci vuole anche quell’umanità che è l’espressione costante degli operatori consultoriali.
L’A.S.S. è anche impegnata in una attività di Mediazione culturale e linguistica, data la presenza sul territorio 
di culture diverse. Gli operatori devono saper mediare tra culture di persone che si trovano in un contesto di 
difficile lettura. Siamo convinti che l’art.32 della Costituzione sia ancora fondamentale, parla di cittadino, cioè 
persona, non solo quello italiano. Il nostro compito è assicurare la salute a tutti i cittadini.
 
Sara Rizzardo, Consigliere dell’Ordine degli Avvocati della Provincia di Pordenon

Porto i saluti del presidente dell’Ordine degli avvocati, avv. Giancarlo Zannier.
Il Consultorio Noncello per noi avvocati è un punto di riferimento, soprattutto per chi si occupa di diritto di 
famiglia. L’Ordine degli avvocati ha patrocinato con favore questo convegno. Oggi si assiste ad un aumento 
della conflittualità e quindi la Mediazione Umanistica può essere uno strumento molto importante e potrebbe 
divenire un modello per prevenire le liti.

Emanuele Botoli, Vice Presidente dell’Ordine degli psicologi del F.V.G.

Ho piacere di sostenere una iniziativa di questo tipo che sottolinea l’idea della multidisciplinarietà. È un onore 
per noi avere una realtà così importante come il Consultorio Noncello. È importante essere qui con spirito 
di condivisione.Viviamo in un’epoca di conflitti sia a livello sociale che politico.Auspichiamo che queste 
iniziative possano mettere insieme le nostre esperienze.



RELAZIONI



LO SPIRITO DELLA MEDIAZIONE

LEONARDO LENZI
Docente presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano in:

- Sistema penale minorile e Mediazione penale, Interventi clinici nei contesti giudiziari
- Introduzione alla Teologia

Codocente (Docente titolare Jaqueline Morineau) presso l’Università degli Studi di Milano Bicocca, Facoltà di Sociologia 
di: Forme e teorie della Mediazione.

Quando ho iniziato ad occuparmi di Mediazione, nel 1995, pochi ne parlavano, e – di questi – la maggior 
parte la snobbava, la guardava con sufficienza, particolarmente quando si faceva riferimento all’ambito 
penale. Adolfo Ceretti, un criminologo attualmente Ordinario presso l’Università di Milano-Bicocca, costituì 
un gruppo di persone molto eterogeneo (c’erano giuristi, filosofi, teologi, psicologi. operatori sociali, etc) per 
sviluppare una seria riflessione scientifica sulla mediazione, ma anche per realizzare un’esperienza concreta 
sul territorio. Fu Adolfo Ceretti a chiedere a Jacqueline Morineau, un’archeologa parigina, di formare quel 
gruppo, che poi fondò l’Ufficio di Mediazione penale minorile a Milano. Fu poi quest’ultima ad aprirci allo 
“spirito della mediazione”, ovverosia a quel livello profondo presente in questo metodo, e che noi neppure 
sospettavamo. 

Ora – e sono passati quasi vent’anni - la parola mediazione è diventata comune, ma è una parola che si 
riferisce a contenuti diversissimi (si pensi alla mediazione civile, così capillarmente pubblicizzata dai mezzi 
di comunicazione. C’è un rischio in questo: ed è – secondo una felice espressione di Mark Umbreit, la 
mcdonaldizzazione della mediazione. Vuol dire così tante cose che non vuol dire più nulla, ed è prevedibile 
che prevalgano alla fine i modelli più superficiali e facili da acquisire. In questo breve intervento io vorrei 
potervi trasmettere un po’ il sapore, la quintessenza del modello che ho ricevuto da Jacqueline Morineau, e 
che naturalmente non ha alcuna pretesa di essere l’unico possibile o l’unico giusto. 

Per farlo dovrei partire da molto lontano nel tempo e nello spazio. Condividere con voi un’esperienza di 
realizzazione (dall’inglese to realize: accorgersi di qualcosa in modo intensivo e non discorsivo). Il filosofo 
italiano Luigi Lombardi Vallauri ha aperto la strada a questo genere di esperimenti mentali. Visualizzare, per 
esempio, gli atomi complessi forgiati nei remotissimi e spaventosi altoforni stellari che sono le novae e sciamati 
nello spazio fino a qui, e hanno assunto le nostre improbabili, complicatissime, bellissime (ontologicamente 
parlando) forme. Oppure visualizzare, all’interno della nostra scatola cranica, il nostro cervello, l’oggetto più 
complesso dell’universo conosciuto, che incessantemente media fra l’immateriale e il materiale, questo 
oggetto mirabile, il conoscente sconosciuto. 

Noi siamo questo. Non è una psichedelia, una fantasia, è la verità della scienza così come si può controllare 
su un qualsiasi enciclopedia. E se veramente ne fossimo consapevoli, non resterebbe altro che riconoscerci 
l’un l’altro lo splendore che siamo, onorarci, quasi venerarci. Ma tutti sappiamo che non è quello che 
succede. Anzi, io sento l’altro – nella migliore delle ipotesi – come un limite, ma spesso come una minaccia, 
come un avversario, come un nemico. Nell’affresco genesiaco, quando la coppia primordiale si scinde nei 
due fratelli, ecco che l’uno si pone contro l’altro per ucciderlo. Questo porsi di fronte all’altro per eliminarlo 
è una costante, una sorta di basso continuo della storia dell’umanità e, se ci pensiamo bene, della nostra 
esistenza personale. 
La società ha quindi cercato di porre degli argini al dilagare distruttivo della violenza. Altrimenti la  logica della 
vendetta avrebbe distrutto l’intera umanità. Nella tragedia Eumenidi di Eschilo intervengono gli dèi per porre 



fine a questa spirale di annientamento, e lo fanno istituendo i tribunali: il diritto come primo argine. Anche la 
famigerata legge del taglione (occhio per occhio, dente per dente, vita per vita) è a ben vedere un passo in 
avanti, una moderazione della vendetta: se mi prendi un occhio, io posso prenderti soltanto un occhio, non 
la vita (tua e magari dei tuoi figli) come l’istinto vendicativo suggerirebbe. 

Un altro modo per difendersi dalla violenza è chiudersi dentro. Pensiamo ai muri famosi nel mondo: quello di 
Berlino – e tutti ricordiamo il trasalire di gioia quasi ebbra quando cadde – quello terribile che divide Israele 
dai Territori palestinesi, quello fra le due Coree, ma anche ben più vicino a noi, come il muro che a Padova 
separa un caseggiato degradato (paradossalmente chiamato Serenissima) da alcune abitazioni private. 
Pensiamo ad alcune città come ci sono in Toscana e in Umbria, vere e proprie città-castello cinte da alte 
mura. O alle moderne gated communities. Si tratta dell’applicazione di una logica immunitaria: respingere 
fuori, tener fuori il male (anche se questo costa, di fatto, chiudere il cosiddetto ‘bene’ in una sorta di prigione). 
Ben diverso è lo stile urbanistico di Venezia: essa, vera Serenissima, edifica sulla spiaggia i luoghi del potere 
politico e religioso, esponendoli ai pirati dalmati, ai turchi; essa fa scorrere la diversità all’interno di sé, come 
l’acqua dei suoi canali, forte di un’identità inattaccabile perché comunitaria. Anche solo a livello biologico, la 
vita è caratterizzata da una membrana permeabile. In biologia l’impermeabilità è la morte. 

Ma torniamo al diritto. Ci si affida a una giustizia senza emozioni. La vediamo in mille allegorie, mentre tiene 
in una mano la bilancia con cui pesa le ragioni e i torti, e nell’altra una spada con cui divide il bene dal male 
e rende effettivo ciò che decide, se necessario con la violenza. Sì, è strano, ma la giustizia risponde al male 
della colpa con qualcosa che alla stessa colpa somiglia molto: il male della pena. Ci sembra scontato che 
il male (della pena) lavi e cancelli il male (della colpa): ma lo è veramente? La giustizia è mostrata bendata. 
Essa – si dice – non fa preferenze, non guarda in faccia nessuno. La legge è uguale per tutti. Ma è bendata 
anche – e forse soprattutto – perché se guardasse in faccia chi giudica, se si coinvolgesse in uno sguardo 
umano, ecco che non potrebbe più giudicare, che la bilancia oscillerebbe pericolosamente, che la spada 
cadrebbe di mano. Allora deve velarsi, e guardare i teoremi astratti delle fattispecie giuridiche. 

Questo primo paradigma, detto retributivo, instaura una logica solo in apparenza corretta, quella cioè per cui 
il male può essere pagato (con denaro, con anni di carcere, addirittura con la vita); alla fine io posso saldare 
il conto con la giustizia. Eppure vediamo come quando l’autore del reato, magari dopo 30 anni, esce dal 
carcere, le vittime protestano. Loro sono vittime per sempre, non c’è pagamento che tenga. 

La nostra Costituzione ci dice, all’articolo 27, che le pene devono tendere alla rieducazione del condannato. 
È certamente un passo di civiltà rispetto al paradigma retributivo. Ma a quali valori si rieduca? Lo Stato è 
titolare di questi valori? Ricordo un detenuto che definiva il percorso rieducativo una pena accessoria. A volte 
sembra addirittura preferibile la punizione pura, pulita, arbitraria, rispetto a questo tentativo di bonificare il 
male, di rieducare il colpevole (continuando nel frattempo a punirlo). 

Modelli di conflict resolution, ovverosia di uso del negoziato per risolvere il conflitto, sono giunti a noi piuttosto 
recentemente, provenienti soprattutto dall’anglosfera. Si tratta di valorizzare il conflitto come opportunità 
positiva, di non evitarlo, ma di incontrarlo attraverso una serie di tecniche specifiche che consentono di porre 
al centro gli interessi delle parti e di non rendere la decisione inquinata dagli aspetti emotivi. Non dubito che 
vi siano molti ambiti della vita in cui questo approccio può essere utile e talora necessario. Ma nell’ambito 
della giustizia penale (dove, ordinariamente, sono in gioco valori non negoziabili) non sembra particolarmente 
adeguato: e sono proprio gli americani che stanno rivedendo i loro modelli (si veda appunto in Center for 
Restorative Justice dell’Università del Minnesota, diretta dal Professor Mark Umbreit). 

La giustizia riparativa si pone invece come un paradigma sostenuto dalla convinzione che incontrare (nei 



fatti, nelle emozioni, nei vissuti profondi) il dolore che si è provocato nell’altro, con l’azione malvagia, possa 
trasformare sé e l’altro. Il vero desiderio di chi è vittima è che il reo possa appoggiare la mano sul proprio 
incandescente dolore, sulla propria urlante sofferenza: solo questo può (talvolta, in parte) ripararla. E anche 
la vittima è chiamata a porre la propria mano sul dolore del reo: non esiste vera riparazione che non sia 
reciproca, biunivoca. Paradossalmente anche la vittima, in questo orizzonte di senso, ha un dovere: quello di 
lasciare la porta aperta a un cammino di avvicinamento riparatorio. 

In questo modo si incontra il dolore, il grido, direttamente. Non si fa esperienza della propria responsabilità 
attraverso una norma che punisce, è il volto sofferente dell’altro che costituisce la grammatica, il lessico 
della colpa e della riparazione 

I mediatori non hanno altro scopo se non quello di costituire uno scenario, un orizzonte, che possa contenere 
e dare la parola ai confliggenti. Parlano poco, accettano di essere vuoti, impotenti, accettano di non dare 
consigli, di non suggerire vie di uscita. Sono come casse armoniche, come violini su cui le parti suonano 
la loro propria melodia. Come vele di barche di cui sono le parti ad avere il timone. Parlano poco, a volte 
niente. Sono presenti in un’attitudine di riconoscimento incondizionato e, come si suol dire, equivicino. 
Non serve alcuna competenza specifica per essere mediatori: serve solo un cuore umano integro, e cioè 
infranto. Anzi, talvolta le competenze sono di ostacolo alla limpidezza del riconoscimento che deve essere 
dato. I confliggenti non hanno bisogno di un’ennesima competenza, ma dell’incontro con uno sguardo che li 
riconosca al di là dei loro atti, nel loro essere. Mi piace dire che le montagne, il mare, in generale la natura 
e la grande arte, sono i veri mediatori. Senza alcuna parola operano incessantemente trasformazioni in chi 
li guarda. I mediatori umani non sono così bravi: per esempio perché è necessario usare il linguaggio. Ma 
devono tendere a questo livello, a questa pura presenza. 

Scopo della mediazione non è risolvere un conflitto, ma consentire a chi vi partecipa un’esperienza di senso, 
di profondità, di riconoscimento intimo, che come tale è irreversibile al pari dell’offesa, e a partire della quale 
forse si potranno intraprendere percorsi nuovi. Costruire una cornice leggerissima all’interno della quale 
vittima e reo possano scambiarsi un balsamo di guarigione, che solo il reo può dare alla vittima, e che solo 
la vittima può dare al reo. 

Concludo dicendo che non è possibile trasmettere un sapore con delle parole, e quindi temo di non essere 
riuscito nel mio intento. Non si capisce cos’è danzare se non danzando. La mediazione è qualcosa che deve 
essere sperimentata per comprenderla davvero. Come diceva Milarepa, un mistico medievale tibetano, se lo 
afferri (intendeva ‘concettualmente’), non è l’arcobaleno 

 
(Appunti non rivisti dal relatore)



TAVOLA ROTONDA SUI DIVERSI CAMPI
DI APPLICAZIONE DELLA MEDIAZIONE



FRANCESCO PEDOJA Presidente del Tribunale di Pordenone 

MODERATORE della Tavola Rotonda 

La Tavola Rotonda vuole approfondire alcune tematiche nei vari settori.
La Mediazione, abbiamo sentito, ha a che fare con l’empatia, riconosce prima la sofferenza. La crisi che 
viviamo porta alla sofferenza. L’uomo non può non soffrire. Certe volte la sofferenza è positiva in quanto porta 
al riconoscimento dei propri limiti. 
Abbiamo concentrato tre esperienze: nel campo penale (dott. Filippo Vanoncini), sul posto di lavoro (dott. 
Eleonora Ceschin) e nei conflitti familiari (dott. Costanza Marzotto e dott. Paola Zebi)

Mediazione penale

FILIPPO VANONCINI
Mediatore e Coordinatore dell’Ufficio Giustizia Riparativa della Caritas di Bergamo. 

CEO di Amber International. Amministratore d’Azienda.
Formatore Mediazione Umanistica.

Parlerò dell’Apparato normativo della Mediazione, per dimostrare che le suggestioni ricevute sono realizzabili. 
Così è definita la Mediazione in ambito penale.

	



Ciascuno Stato membro deve provvedere a far entrare in vigore la disposizione.
Quindi il primo passaggio è ridare alla vittima e al colpevole la possibilità di rimettersi in gioco dentro al 
conflitto. Secondo l’ONU la Giustizia Riparativa è:

	

Qui si parla di comunità. Per es. se viene compiuto un furto in una chiesa, la chiesa deve essere tenuta 
chiusa, allora il danno è alla comunità. Così se una persona subisce un furto in casa, tutti i vicini mettono 
l’allarme per proteggersi dal rischio. La Giustizia Riparativa cerca di realizzare la reintegrazione della vittima 
e del colpevole. Perchè la vittima? Perché uno si chiude in casa dopo il reato, per cui i reclusi sono due, uno 
in galera e uno in casa. La Giustizia Riparativa cerca il recupero della vittima e del colpevole.
È difficile convincere la vittima a rimettersi in gioco, perché chi subisce un torto non desidera parlarne, 
perché è qualcosa di vergognoso. Ma la vittima ha bisogno di essere ascoltata tanto quanto il reo.

	



Secondo la decisione del Consiglio d’Europa (legge quadro del 15-03-2001):
1) Ciascun membro provvede a promuovere la Mediazione nell’ambito dei procedimenti penali per reati che 
esso ritiene idonei per questo tipo di misura
2) Ciascuno Stato membro provveda a garantire che eventuali accordi raggiunti tra la vittima e l’autore del 
reato nel caso della Mediazione, vengano presi in considerazione. Ciascuno Stato membro farà entrare in 
vigore le disposizioni di cui sopra entro il 22-03-2006.

SCENARI NORMATIVI PER LA MEDIAZIONE PENALE E LA GIUSTZIA RIPARATIVA IN ITALIA

	

È importante che vengano promossi uffici per la Giustizia Riparativa che possano sostenere un modello.

	



Principi fondamentali dei programmi di Giustizia Riparativa e Mediazione

•	 accessibilità
•	 principio partecipativo (libertà e volontarietà)
•	 confidenzialità (non viene riferito)
•	 indipendenza e imparzialità dei mediatori
•	 ragionevolezza e proporzione delle obbligazioni riparatorie
•	 principio di innocenza
•	 autonomia della Mediazione ma rilevanza giudiziaria dei risultati
•	 salvaguardia delle garanzie del giusto processo.

Come funziona una pratica di Mediazione in un Ufficio di Giustizia Riparativa:



Cosa avviene in Mediazione
Le parti sono in conflitto, c’è un muro tra i due. Ognuno pensa che al di là del muro ci sia un mostro. I Mediatori 
rappresentano la società civile, possono essere le persone più disparate (nel nostro ufficio siamo multietnici).
Tre Mediatori fanno da specchio a ciò che dicono le parti in conflitto, così ogni parte può ascoltare ciò che 
dice l’altro. La visione diretta è insopportabile, all’inizio i due guardano solo i Mediatori.
I Mediatori danno umanità a ciascuno. Il muro piano piano cade e i due si guardano.

Fasi della mediazione umanistica

1) Theoria: i due configgenti raccontano i fatti senza interrompersi o sovrapporsi
2) Krisis: il conflitto emerge con tutta la sua drammaticità e violenza
3) Katarsis: i due configgenti, a partire dai riconoscimenti ricevuti alla propria rabbia e alla propria fragilità, 
trovano la capacità di riconoscere l’altro come persona.

La prima fase può durare anche 3 ore.

J. Morineau dice: “la speranza apre lo spiraglio verso una nuova vita. La Mediazione non si basa sulla ricerca esclusiva 
della soluzione, ma sulla via da percorrere per arrivare alla conoscenza di sé. Prima di tutto bisogna ascoltare il grido di 
questa sofferenza, poi avviene la trasformazione”.

Ora vi racconto una esperienza concreta attraverso l’esposizione della dottoressa Sara Dall’armellina.



Esperienza di Mediazione nella Casa di Reclusione 
femminile di Venezia (Giudecca)

SARA DALL’ARMELLINA
Presidente della Associazione LA VOCE di Vittorio Veneto

Mediatore Umanistico, formatore.

L’Associazione La Voce di Vittorio Veneto dal 2007, con Jacqueline Morineau, e il Centro di Giustizia Riparativa 
della Caritas di Bergamo, collabora allo sviluppo della Mediazione Umanistica nel nostro territorio. 
Sono qui per condividere con voi la trasformante esperienza vissuta da alcuni formatori e mediatori della 
nostra associazione e del CGR BG presso la Casa di Reclusione Femminile della Giudecca.
Ringrazio di cuore per essere qui oggi fra Nilo Trevisanato, cappellano della Casa di Reclusione e suor 
Gabriella, assistente spirituale della Casa. 

Il tema del percorso condiviso con la direttrice era particolare perché non ci veniva chiesto di dar vita ad 
un progetto che riguardasse dei casi da seguire secondo l’andamento della mediazione penale, bensì di 
realizzare un percorso sul problema della conflittualità interna al carcere. Quindi ci siamo concentrati e 
concertati su come far vivere e condividere con le ospiti della casa degli incontri che fossero una esperienza 
di senso e di incontro con sé e con l’altro che é il cuore della Mediazione Umanistica. 
Ci tengo a dire che il progetto si è collocato nella cornice delle indicazioni elaborate dall’Osservatorio 
permanente attivato dal 2009 dal Ministero della Giustizia / Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria, 
a cui Filippo ha fatto prima riferimento.

Vorrei provare a farvi assaggiare un po’ il gusto di quegli incontri.
La parola che fa da sfondo la prendo dai greci ed è la parola THAUMA che per loro era quello stupore che è 
paura e meraviglia.
•	 STUPORE di come le donne incarnassero due fondanti pilastri della Mediazione cioè la volontarietà e la 

libertà: si iniziava un incontro con 20 donne, si finiva con più o meno venti ma non sempre le stesse, alle 
volte si alzavano andavano, tornavano… tornava qualcun’altra… Ma tutto questo, in un clima percepito 
e restituito da loro come “luogo in cui potersi dire senza sentirsi giudicate e liberamente!” 

•	 STUPORE dell’interesse della Polizia penitenziaria che spesso si affacciava dall’oblò durante il percorso, 
o passava attraversando la stanza dove l’incontro era in corso, finchè nell’ultimo momento di formazione 
abbiamo invitato una agente ad unirsi al gruppo per fare insieme con le detenute una delle attività 
proposte. 

Lo scambio nato da questo gioco ha permesso loro di scoprire l’umanità della agente e a lei di dire la fatica 
di essere donna e di avere il ruolo di agente con altre donne.

•	 PAURA e MERAVIGLIA dopo la mediazione “non simulata” in cui si è svelato il muro di omertà che vivono 
le donne (“quelle cose non dovevano uscire dalla cella”, “vedrai che domani ci fanno rapporto”) abbiamo 
visto la lotta intestina del sistema carcere e la paura che altri giorni fossero aggiunti alla loro pena. Ma 
pena nel senso del penare che è spesso lo stare lì. E in questo caso è stata fondamentale la decisione 
presa all’inizio che ci ha fatti confrontare su un altro cardine della mediazione cioè la RISERVATEZZA. 
Come sapete quanto viene detto in mediazione non esce dal cerchio di chi vi si trova salvo casi specifici, 
in questo percorso però abbiamo scelto come formatori di chiedere ad un’educatrice e a fra Nilo e suor 
Gabriella di essere presenti come partecipanti, agli incontri. Questa scelta che li ha un po’ spiazzati 



perché la paura era che la loro presenza togliesse alle donne quella libertà di raccontarsi, invece si è 
trasformata in una grande risorsa. 

Il senso della mediazione umanistica sta nel propiziare delle trasformazioni, delle prese di consapevolezza 
ed in questo contesto così particolare, è stato vitale che i vissuti degli incontri potessero nella quotidianità 
trovare accompagnamento e possibilità di confronto. I questionari di valutazione somministrati ad una ventina 
di detenute hanno dato un gradimento di 9.1. 

Uno degli strumenti grazie al quale le detenute hanno avuto possibilità di incontrare e raccontare se stesse, 
scelto ovviamente in esclusiva per Venezia e oggi riferito perché è venerdì grasso…è stata la maschera! Ne 
abbiamo disposte un po’ nel mezzo del cerchio ed ognuna ha avuto un tempo per fare un gesto entrando in 
dialogo con la maschera. Abbiamo potuto delicatamente toccare alcune delle “maschere” che le donne ospiti 
della casa hanno per tanto tempo portato e provato a deporre. Ricordo una donna che starà lì per molti anni, 
la sua condanna ha a che vedere con un omicidio e lei ha proprio gridato il dolore per aver tenuto addosso, 
prima del crimine, per anni una maschera che è stata insopportabile e che nessuno aveva riconosciuto né 
permesso (lei per prima) di togliere.
E chi di noi qui dentro non ha delle maschere? E quanto è faticoso incontrarle e deporle, il più delle volte è 
più facile rinforzarle… per paura…non per sicurezza! Invece quanta leggerezza, che possibilità di ripartire 
senza zavorre quando ci liberiamo di una maschera che abbiamo tenuto troppo, quando qualcuno ci dà la 
possibilità di esprimere il grido che abbiamo dentro accogliendoci per quello che siamo, di esserlo in verità 
al di là di quello che facciamo o abbiamo fatto. Lì c’è la possibilità di riprendere un cammino e riparare, così 
la riparazione è piena, quando parte dal di dentro per manifestarsi alla comunità. 
Queste piccole trasformazione abbiamo visto dentro le donne della Casa di Reclusione, ognuna a suo tempo, 
a suo modo, delle volte maturate nello spazio tra un incontro e l’altro, come nel caso della mediazione di cui 
sopra in cui siamo usciti tutti con la paura di non rivedere più una delle due configgenti, che invece la volta 
dopo ci ha accolti facendoci trovare un the caldo…è questa forse la riparazione?
Paura e Meraviglia! 
Io ho due bambine di 5 e 2 anni, e quando commettono qualcosa che non va bene, il modo migliore di 
affrontare la situazione non è chiuderle in camera per qualche tempo e se fiatano, aumentare il tempo. Io 
cerco di dare loro ascolto e riconoscimento. Questo permette loro di capirsi e di poter attraversare una lotta 
che il più delle volte è una lotta con sé per crescere.

Chi è formato alla mediazione umanistica si interroga profondamente sul senso della pena detentiva come 
strumento per rieducare e riparare. Il conflitto è in ciascuno di noi. La prigionia più pesante é quella di se 
stessi. 

Vi lascio con la frase che le detenute ci hanno scritto in un bel biglietto di Natale.
“Volevamo ringraziarvi per aver cercato di insegnarci a capire gli altri al di là della maschera che portano, ma soprattutto   
di averci accolto senza pregiudizi sulla nostra persona”



Mediazione sul posto di lavoro

ELEONORA CESCHIN

Presidente Consultorio Noncello (PN), Manager, Mediatore Umanistico, 
già Dirigente FS, Direttivo Aldai-Federmanager.

Perché la Mediazione umanistica sul posto di lavoro? 
A che cosa serve la Mediazione? 
È utile?
Può essere utile compartecipare la mia esperienza.

Ho lavorato per oltre 30 anni nel Gruppo Ferrovie dello Stato, come dirigente. È stato durante un’esperienza a 
valenza internazionale, ero il Responsabile di un Gruppo Logistico-Ferroviario de l’UIC (Unione Internationale 
des Chemins de Fer), che ho preso coscienza che la mia formazione e l’esperienza acquisita fino a quel 
momento, non erano più sufficienti per raggiungere gli obiettivi individuati dall’azienda e che io mi ero 
prefissata.
La mission del Gruppo di cui ero Responsabile era la “Progettazione-programmazione e vendita dei principali servizi 
internazionali, per il trasporto combinato”. 
Il Gruppo era composto da 8 dirigenti, esperti di logistica e trasporto combinato, che rappresentavano le 
principali reti ferroviarie europee. 
Il collega tedesco non recepiva più le indicazioni del collega francese; gli interessi della rete svizzera non 
venivano tenuti in giusta considerazione dal collega austriaco. La Svezia non dialogava più con la Danimarca. 
Una Babele di lingue e di interessi che quale Responsabile del gruppo non riuscivo più a gestire e far 
convivere.
Mi sono resa conto che si rischiava il fallimento del Gruppo perché non riuscivo a gestire in modo soddisfacente 
e completo le persone delle quali ero in quel momento responsabile.
In parallelo stavo vivendo le stesse difficoltà e le stesse criticità anche nel rapporto con il personale che 
gestivo in azienda; personale che faceva parte del mio staff e che era la risorsa principale del mio ufficio.
Che cosa fare? 
Che cosa avrei potuto fare per attirare l’attenzione sulle risorse umane ancora inutilizzate, metterle in luce, 
valorizzarle? 
Per risolvere la crisi sarebbe stato necessario reimpostare le relazioni con coloro che lavoravano con me e 
accanto a me.
In me ed attorno a me trovavo conflitti originanti chiusura, diffidenza, paura, indifferenza, motivati e mascherati 
dalla mancanza di tempo.
Per una serie fortuita di circostanze venni in contatto con la Mediazione Pacifica dei Conflitti che veniva 
‘insegnata’, a Ca’ Foscari la mia ‘vecchia’ università, e che indicava come gestire i conflitti. Essa traeva la 
sua origine e la sua essenza dalla Mediazione Umanistica.
Perché proprio di questo si trattava: di conflitti. O meglio, in questo caso, di conflitti nell’ambiente di lavoro.
Ho appreso “Come gestire positivamente i conflitti che inevitabilmente esistono nell’ambiente aziendale”. 
Ho scoperto l’esistenza di metodi alternativi per la soluzione delle controversie che abitualmente si 
manifestano anche negli ambiti lavorativi.
Ho calcolato che nell’ambiente di lavoro trascorriamo e viviamo oltre metà della nostra vita.
Portandoci dentro e dietro, tutte le positività e le negatività che ci caratterizzano.
Quando ci relazioniamo con gli altri ci mettiamo la maschera del‘professionista’ e ben difficilmente abbiamo 
la capacità di dimostrarci per quello che siamo: uomini e donne normali che desiderano vivere e lavorare 



serenamente, dando il massimo di se stessi, nel pieno rispetto reciproco. Questo difficilmente capita. 
I rapporti relazionali contengono opinioni e posizioni differenti e come tali, possono essere produttori di 
conflitti.
Nel posto di lavoro è la persona, responsabile di relazioni che può fare la differenza, influendo in modo 
efficace nella definizione e nella risoluzione dei conflitti, passando dallo scontro alla risoluzione, attraverso 
un serio confronto.

Riporto un episodio che ho vissuto qualche anno fa:
“Ero stata nominato da poco Capo Stabilimento. I Capi Impianto combattevano quotidianamente con la carenza di 
personale e faticavano, non poco, per ricoprire i turni diurni e notturni. A poco tempo dal mio arrivo, un vecchio Tecnico, 
da molti anni in servizio turnificato nell’impianto principale dello Stabilimento mi chiede un colloquio. Il Tecnico è una signora 
di quasi cinquant’anni, tre figli, con più di due decenni di anzianità alle spalle. Mi manifesta il suo disagio relazionale nei 
confronti dell’azienda. Da più anni presta servizio come Tecnico d’impianto, in turni diurni e notturni. Potrebbe decidere 
di andarsene, ma desidererebbe rimanere, potendo lavorare ancora bene in azienda e per l’azienda. Ha chiesto al Capo 
Impianto di essere inserita in turni più sostenibili, compatibili con la sua età e la sua situazione.
A fronte di una risposta, comprensibile, ma negativa, da parte del suo Capo Impianto è costretta a fare altre scelte, a meno 
che... 
Mi sono calata nel vissuto del Tecnico che mi stava davanti. Il mio primo dovere era fare gli interessi dell’azienda, senza 
però ignorare o calpestare i diritti umani, percepiti con l’intelligenza empatica. 
Ho preso tempo per analizzare la situazione, raccogliendo riservatamente informazioni, confrontandomi con altri colleghi 
e, soprattutto, coinvolgendo i Capi Impianto che combattevano quotidianamente per la copertura dei turni. Alla fine, la 
soluzione individuata prevedeva il trasferimento del Tecnico in un’area di servizio non turnificata, e la copertura del posto, 
rimasto scoperto in impianto, da parte di un ragazzo giovane, di livello inferiore, ma con i requisiti adeguati per farlo”.

Vi ho fatto partecipi di questo episodio per evidenziare che il primo segnale del cambiamento lo si trasmette 
con la testimonianza quotidiana di una vita di relazione autentica, coerente con i propri principi segnata 
dalla libertà, giustizia, condivisione di obiettivi. Il conflitto è il risultato di opinioni e punti di vista diversi, o 
contrapposti, tra persone che lavorano, vivono insieme o hanno qualsiasi altro tipo di rapporti relazionali.
In genere, il conflitto è sempre presente in ogni realtà sociale, però scoppia, creando sprechi e danni, quando 
non trova i canali giusti di elaborazione.

È attraverso la ricostruzione di buone relazioni che si riportano alla luce l’umanità, l’intelligenza, 
il cuore ed i valori della persona.



	

La mediazione è uno strumento che va oltre la soluzione dei problemi di incomunicabilità; esso permette 
il ripristino ed il migliore utilizzo di quel prezioso fattore della produzione che sono i rapporti relazionali 
aziendali, che rende possibile per il dirigente, la riassunzione delle responsabilità delle proprie azioni.
Fare mediazione è responsabilità di tutti noi che gestiamo relazioni, che lavoriamo, per restituire all’uomo la 
sua umanità, la sua dignità, il suo ruolo certo e riconosciuto, nel posto di lavoro e nella società.

Un altro ‘caso’ che ho vissuto personalmente evidenzia un altro tipo di cattiva gestione della relazione: il 
mobbing.
Con questo termine, riportato ai luoghi di lavoro e nei casi più gravi, si fa riferimento a forme di violenza 
psicologica che vengono esercitate attraverso atteggiamenti aggressivi e persecutori ripetuti, da parte di 
superiori, compagni o dipendenti, nei confronti di un collega di lavoro.
La vittima, perché tale è, a causa di queste vere e proprie persecuzioni si sente emarginata, calunniata 
e criticata. Le vengono affidati compiti dequalificanti o viene spostata da un ufficio ad un altro, o viene 
sistematicamente ignorata, o addirittura messa in ridicolo verso colleghi, superiori, clienti o fornitori.

Considerato il breve tempo a nostra disposizione non è ora il caso di approfondire il discorso sul mobbing, è 
però importante capire che anche il mobbing è il frutto cattivo, di non buone relazioni. Relazioni nelle quali la 
persona è vessata o, peggio ancora, ignorata.
Il mobbing origina mal stare, malessere, conflittualità strisciante, sottoproduzione, cioè spreco di risorse e 
danno economico e giuridico. Affinché il conflitto non degeneri in mobbing è importante che il ‘gestore di 
risorse’ intervenga preliminarmente con un’azione di mediazione nel rapporto con il dipendente, gestendolo 
in modo corretto evitando che esso degeneri, troncando il conflitto.



	

Ecco il ‘caso’:
“Il nuovo Capo era arrivato da poco. Si diceva fosse un dirigente tutto d’un pezzo. Conosceva bene il processo di gestione 
dell’Area e aveva ottimi rapporti con il vertice. Pure il personale riconosceva ed ammirava la professionalità del nuovo Capo. 
Spesso accadeva che il ‘Direttore’ chiamasse e consultasse direttamente i collaboratori, ignorando lui, il Capo Settore.
Il Capo Settore incominciava a sentirsi a disagio, quando il Direttore convocando le riunioni lo ignorava o, peggio ancora, 
difronte agli altri gli rinfacciava la carenza di conoscenze dell’Area.
I fatti e le cose le veniva a conoscere, per caso, dai collaboratori. Anche se rimaneva in ufficio per un orario sempre più 
lungo e si era rimesso perfino a studiare tutte le specifiche gestionali per cercare di risalire nell’apprezzamento del nuovo 
Capo. 
Si trovava invece sempre più in basso nella stima dei collaboratori.
Gli avevano ridotto il personale e gli incarichi. Quando doveva assentarsi per visite mediche o per andare al colloquio con 
i professori del figlio, il Direttore gli faceva il quarto grado, ricordandogli che c’erano da verificare i costi del personale, 
accelerare gli incontri con i sindacati ed altro. Gli rinfacciava perfino il tempo perso per respirare. Lui si sentiva sempre più 
incapace. Si sforzava di essere sereno e di dimostrarlo anche quando aveva il magone e non desiderava andare al lavoro: 
aveva un’immagine da salvaguardare, la sua dignità da far rispettare. Cercava di dialogare, da pari a pari, con il suo Capo, 
il ‘Direttore’, ma inutilmente. Tutti i suoi sforzi erano risultati vani, non sapeva più quali fossero i suoi compiti. Era diventato 
inutile, inesistente, non serviva più”.
Dal caso sopra riportato emerge chiaramente la rottura del rapporto di fiducia tra l’azienda, rappresentata 
dal Direttore e il Capo Settore. Per l’azienda la persona mobbizzata è diventata un peso, un costo inutile ed 
improduttivo.
Le relazioni interpersonali possono essere la morte o la vita di un’azienda, per questo l’intervento della 
Mediazione Pacifica dei Conflitti è senz’altro positivo. Essa è una metodologia del miglioramento continuo; 
uno strumento di tutela dal rischio della chiusura e dell’involuzione, una base sulla quale dialogare in modo 
strutturato.



Buoni rapporti relazionali aziendali, che sono la base portante del Capitale Umano, incidono in modo 
determinante sui Sistemi di Gestione Aziendale, con:

una netta riduzione di assenze per malattia;

- un calo di cause per mobbing (una causa per mobbing costa mediamente all’azienda circa 25.000-30.000 euro);

- una riduzione di cause per mancato riconoscimento dei diritti;

- ed altro ancora.

Il ricorso alla Mediazione pacifica dei Conflitti risulterebbe perciò essere un ottimo investimento anche con 
effetti diretti sulla qualità-quantità del prodotto-servizio erogato, già nel breve periodo. 

I benefici immediati nei rapporti esterni si estrinsecano infatti in: apertura verso l’esterno e fluidità di relazioni 
con il mondo aziendale esteriore, un rapporto migliore con il mercato e con i fornitori, maggiore competitività, 
miglioramento dell’immagine. In altre parole si realizza un netto miglioramento dell’ambiente di lavoro, del 
servizio e della produttività.

	

I gestori di risorse umane, ed anche i dirigenti per poter incidere sulle relazioni, trasformarle risolvendone le 
conflittualità, è opportuno che abbiano dei principi guida, riconosciuti dall’azienda, cui fare riferimento e dai 
quali partire. I principi di riferimento sono quelli che si possono ritrovare nei valori umani e sociali, quali etica, 
morale, giustizia, equità, sviluppo.
Con la conoscenza e l’applicazione di metodologie nuove quale quella dell’approccio della Mediazione 
umanistica, applicata sulla base dei principi e dei valori guida, potrebbe essere introdotta in azienda, una 
cultura nuova, produttrice di benessere che renderebbe più umano e perciò più proficuo, tutto l’ambiente 
aziendale.
Fare mediazione è responsabilità di tutti i gestori di risorse umane, per restituire all’uomo la sua umanità, la 
sua dignità, il suo ruolo certo e riconosciuto, in azienda e nella società. 

Umanizzando in questo modo tutto l’ambiente di lavoro.



Proprio da un genuino investimento sul capitale umano e relazionale e da una cultura della mediazione si deve 
e si può ripartire, in azienda come nella società per riprendere e vivere da protagonisti la costruzione del 
nostro avvenire.

Concludo facendo mie le parole di Jaqueline Morineau:
“La mediazione è un ‘cammino di vita’, una modalità di relazione al quotidiano nell’apertura del cuore che riscalda l’anima”.
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La mediazione nei conflitti familiari
in situazioni di divorzio o di conflitti tra le generazioni per la cura dei legami

COSTANZA MARZOTTO
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Obiettivo di questo mio intervento è quello di chiarire la specificità della mediazione familiare nel panorama 
delle risorse a disposizione della famiglia nella difficile transizione della separazione e del divorzio e nelle 
situazioni di conflitto intergenerazionale tra figli e genitori anziani, e di differenziare questo intervento 
professionale specifico dalla mediazione come atteggiamento diffuso nel modo di essere delle persone nelle 
situazioni complesse e nei conflitti familiari in particolare. 
Mediazione diffusa e mediazione specialistica, sono i due poli di un intervento indispensabile nella nostra 
cultura dove nei confronti del conflitto si oscilla tra una paura evitante e un abuso rischioso! Abbiamo infatti 
una sorta di esibizione della conflittualità ritualizzata accompagnata da un timore ad avere opinioni diverse. 
La virtù della tolleranza che viene di solito appresa prima di tutto in famiglia - luogo dove si fa l’esperienza 
della differenza di genere, di generazione e di stirpe – sembra oggi poco diffusa e anche nelle coppie è 
diminuita la capacità di rendere ragione o di chiedere ragione del comportamento l’uno dell’altra.

La mediazione familiare professionale in casi di separazione o divorzio per portare in salvo il legame 
genitoriale.
Parliamo qui della mediazione come un intervento professionale specifico previsto dalla normativa in cui 
prima, durante o dopo la separazione un uomo e una donna che hanno generato un bene prezioso che è il 
figlio, si rivolgono ad un terzo affinché questi – senza il potere del giudice o dell’arbitro - li aiuti a negoziare 
tra loro per trovare un modo buono e possibile per continuare a fare i genitori insieme, a vivere una genitorialità 
con-divisa.

Nella gestione della relazione genitoriale dopo la separazione, c’è un primo livello in cui la coppia deve 
accordarsi formalmente sulla “suddivisione” dei compiti sia dal punto di vista economico sia da quello 
temporale. La fiducia è l’elemento costitutivo del legame, per vivere è necessario potersi fidare dell’altro e 
ricevere riconoscimento e fiducia da parte dell’altro. 
Non si è genitori se l’altro non ci riconosce in questa funzione. Dopo la grave crisi che ha portato una coppia 
alla separazione o alla fine della convivenza (periodo che dalle ricerche sappiamo durare almeno due anni), 
è solo all’interno di un contesto protetto che a volte è possibile ritrovare questa virtù della fiducia reciproca 
e trasmetterla alle generazioni future. 
Come è noto per mediazione familiare si intende un intervento specialistico in cui una persona appositamente 
preparata aiuta i genitori divisi a trovare degli accordi sufficientemente validi per se e per i figli, in occasione 
della riorganizzazione della vita familiare dopo la separazione o il divorzio o la fine di una convivenza (Simef, 
1995). 



	

A questa figura professionale fanno riferimento espressamente alcune norme del nostro ordinamento 
legislativo, in particolare la Legge 54 /2006. Oggi il mediatore familiare è una competenza particolare che 
psicologi, assistenti sociali o avvocati acquisiscono con un percorso apposito (un diploma di secondo livello 
presso l’Alta Scuola di Psicologia “A. Gemelli” dell’Università Cattolica di Milano). 
La finalità peculiare di questo intervento psico sociale è garantire la trasmissione tra le generazioni della 
fiducia e della speranza nei legami familiari e permettere così ai figli di continuare ad avere accesso sia al 
padre che alla madre, alla storia delle due famiglie d’origine, anche a seguito della frattura del legame di 
coppia. Infatti la cura della capacità generativa di un padre e di una madre rappresenta una dimensione 
simbolica essenziale per i membri della famiglia e corrisponde a quel compito evolutivo proprio dell’età 
adulta che è la generatività connessa alla virtù del “prendersi cura delle idee, dei nuovi nati e dei prodotti del 
corpo familiare”. 
Da noi in Italia la mediazione familiare professionale è una risorsa disponibile per i genitori che hanno deciso 
di separarsi a partire dalla fine degli anni 80 ed è accessibile a titolo gratuito in numerosi servizi consultoriali 
territoriali pubblici o di terzo settore e prevede incontri congiunti di un’ora e mezza ciascuno a cadenza 
quindicinale per una media di 8/9 volte. 
Il termine familiare aggiunge all’azione mediativa il riconoscimento che in questo tipo di conflitti – a differenza 
di altri tipi di contese nate tra persone non coinvolte da relazioni significative, dove l’esito può essere la 
vincita di una parte e la perdita dell’altra senza particolari conseguenze per la loro vita quotidiana - nelle 
diatribe tra genitori in via di separazione o tra parenti in occasione di un’eredità, questo evento necessita non 
solo di una soluzione giusta relativamente all’oggetto del contendere, ma abbisogna di un esito positivo che 
protegga il legame inteso come prezioso bene relazionale. 



	

	



La comunità chiede alla mediazione di far si che le persone possano cooperare per rimanere una risorsa per 
la crescita dei soggetti minori, ma anche per l’identità stessa delle parti in causa.
Mi piace infatti attribuire al mediatore familiare la funzione di riproporre ai genitori un contesto in cui 
diventare attori della loro disunione dopo essere stati ministri del matrimonio, di svolgere un lavoro psichico in 
cui lavorare sulla rottura del legame, per permettere una ricostruzione possibile. Per usare una suggestiva 
metafora la mediazione “facilita il passaggio dal liquido al solido” mettendo a disposizione un contesto – 
sufficientemente protetto - un ascolto attivo, in cui è accolto il disaccordo e dove vengono poste domande 
diverse che non sono “chi ha ragione o chi ha torto” ma bensì: “quali soluzioni possono soddisfare i bisogni 
dei nostri figli? Come possiamo trasmettere come genitori che vogliamo loro ancora bene?”
La nostra ipotesi è che l’intensità del conflitto che si snoda a seguito della crisi coniugale, peschi sia nel 
dolore per il fallimento di un progetto, sia nell’intensità dei significati attribuiti a persone e cose della vita 
in comune e che come ogni transizione, anche quella della separazione e divorzio necessiti da parte della 
comunità sociale un surplus di investimento e di sostegno, affinché i soggetti coinvolti nell’impresa del 
cambiamento, possano responsabilmente assumere la nuova collocazione nella scena familiare.
La finalità della mediazione è infatti quella di far sperimentare – pur nel dramma della separazione – un 
tempo e un luogo protetti dalla distruttività, dove ai genitori sia permesso di continuare a godere di ciò che 
di buono hanno generato; che i padri abbiano ancora il piacere di passare del tempo con i figli, e le madri 
possano offrire loro delle coccole, senza essere minate dal disprezzo dell’altro. 
All’interno del contesto della mediazione diventa possibile per le persone in lite, ma connesse tra loro da 
vincoli di affetto e di responsabilità reciproche, affrontare il conflitto senza evitamento o senza contaminazione 
distruttiva di tutta la relazione genitoriale.

	

Questo percorso del gruppo di lavoro in mediazione, è finalizzato a percorrere “le terre di mezzo” alla ricerca 
di un nuovo assetto familiare sotto due tetti; il curatore del percorso è un terzo equidistante dalle parti – 
un terzo che accoglie la domanda personale forte di ciascun genitore, cioè dà spazio al bisogno di essere 
riconosciuto dall’altro come soggetto degno di rispetto, come adulto di riferimento sufficientemente valido. 
Quello che alimenta all’infinito la litigiosità tra familiari è il bisogno - non capito dall’altro - per il dolore 
e la rabbia diffusi; è la domanda di essere riconosciuto come degno di valore, anche in occasione del 



venir meno dell’innamoramento o dell’affetto naturale. Le questioni intorno alle quali i genitori chiedono di 
essere aiutati a trovare accordi sono, in ordine di frequenza: la regolamentazione degli incontri con i figli; la 
definizione di regole di comportamento; le scelte specifiche concernenti la loro vita; il tipo di affidamento e 
la frequentazione con le famiglie d’origine o i nuovi partner; la dimensione dell’assegno di mantenimento, le 
modalità di comunicazione della separazione; la suddivisione di beni comuni.
Per questo possiamo riconoscere alla mediazione familiare un compito paradossale, ovvero quello di costruire 
un’alleanza educativa congiunta, proprio nel momento della rottura. È proprio in questa fase che diventa 
indispensabile il riconoscimento reciproco per poter continuare a svolgere la funzione paterna e paterna, e 
far si che il figlio continui a collocarsi all’interno del triangolo “sacro”. 
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I cambiamenti, che hanno investito le relazioni coniugali ed affettive in questi ultimi anni, hanno portato il 
nostro servizio consultoriale a rimodulare l’offerta in modo da perfezionare gli interventi per far fronte alle 
esigenze delle famiglie e rispondere con competenza all’emergere di problematiche sempre più complesse. 
In questo momento, ad esempio, stiamo ridefinendo la metodologia di lavoro in quanto molti di noi hanno già 
completato o stanno portando a termine un percorso formativo triennale di mediazione familiare.
Tale formazione ha coinvolto gli operatori, assistenti sociali e psicologi, di tutti i Consultori ed è stata promossa 
dalla Regione stessa in collaborazione con le Aziende per i Servizi Sanitari alla luce delle nuove competenze 
attribuite al servizio dalla L.R. 11/2006 che promuove la consulenza e l’assistenza psicologica e sociale nelle 
situazioni di disagio familiare anche “attraverso la predisposizione di percorsi di mediazione familiare, adeguatamente 
certificati secondo standard europei e internazionali”(art 3, comma f).
Le coppie e i singoli membri della famiglia ricorrono al consultorio sia nei momenti in cui insorgono delle 
difficoltà relazionali sia nelle varie fasi del processo separativo. In genere, portano un malessere non ancora 
definito e spesso esprimono delle preoccupazioni per le conseguenze del disagio familiare e dell’eventuale 
separazione sui figli. Rispetto ad anni fa, è avvenuto un cambiamento: non sono solo donne a rivolgersi al 
servizio, ma anche gli uomini perché vogliono essere più presenti nella crescita dei figli e le coppie. Sono in 
aumento anche le richieste di mediazione familiare anche se il loro numero rimane contenuto. 
La prima parte della relazione si sofferma sugli interventi nel contesto cosiddetto spontaneo, ovvero quello 
in cui le persone si rivolgono al servizio per loro volontà, mentre la seconda parte è centrata sulle situazioni 
inviate dall’Autorità Giudiziaria.
 
L’intervento nell’accesso spontaneo
Il primo contatto con il servizio solitamente è telefonico ed è un modo per avvicinarsi senza esporsi troppo. 
Permane, infatti, nonostante l’aumento delle separazioni, il timore del giudizio, ma soprattutto quello che 
avvertiamo è la preoccupazione di esser considerati “dei genitori inadeguati” perché già loro stessi si stanno 
interrogando sulle ripercussioni che le proprie scelte avranno sui figli. 
Alcuni, quindi, entrano in contatto con il servizio timidamente esponendo il problema in maniera frammentata, 
confusa. Altri si approcciano con tono rivendicativo, arrabbiato perché ritengono che i loro diritti di genitori 
siano stati lesi, soprattutto quando non riescono ad incontrare i figli regolarmente. C’è l’ansia, la fretta che 
la questione venga presa in mano velocemente. “Se non combino qua, vado dai carabinieri e denuncio mia moglie!” 
è la frase pronunciata spesso.
In tutti i casi, è importante offrire uno spazio in cui le persone si sentano accolte e ascoltate. Sempre più 
ci accorgiamo di quanto grande sia il bisogno di essere ascoltati e qui mi riferisco ad un ascolto empatico, 
attento che permetta all’altro di sentirsi compreso, soprattutto quando le persone nella loro storia hanno 
già vissuto allontanamenti, traumi e distacchi. L’ascolto e l’accoglienza sono sempre importanti, ma lo sono 
ancor di più nella fase iniziale del processo d’aiuto che se non è impostata correttamente può pregiudicare 
l’esito degli interventi successivi. 
Un ascolto che val la pena ricordare deve essere “neutrale”; ciò significa non prendere le parti dell’uno a 
svantaggio dell’altro, mantenere la giusta distanza nei confronti dei diversi personaggi che via via prendono 
forma nel racconto di chi abbiamo davanti. 



Cerchiamo di rispondere prima possibile per offrire alle persone uno spazio in cui riflettere prima che 
compiano degli agiti. L’ansia, la paura, molte volte portano ad agire e perciò “se mio figlio non vuole venire con 
me, mi presento con i carabinieri…” : solo dopo si pensa a come può aver vissuto il bambino la loro presenza. 
Di fronte a richieste così varie e così poco chiare, diventa importante fare un’analisi della domanda, anche 
quando questa ci sembra molto precisa.
Va detto che molte volte le persone non sanno che cosa offra veramente il servizio. In tali occasioni, i primi 
colloqui sono effettuati dall’assistente sociale e hanno come finalità quella di aiutare la persona/la coppia a 
fare chiarezza rispetto alla situazione che stanno vivendo perché, trasformarla in una domanda consapevole, 
permette di individuare il percorso più adatto  (e qui non pensiamo solo a quello che offre il nostro servizio). 
Le persone, a volte, ci chiedono “mi dica lei che cosa è meglio per me?”, ma dobbiamo stare attenti ed avere 
sempre ben presente, fin dall’inizio, che poter scegliere aiuta a ritrovare la propria autostima e chi ha visto 
fallire il proprio progetto familiare molte volte sente venir meno la fiducia in sé stesso. 
Si cerca di capire come le persone sono arrivate da noi, chi gli ha indicato di venire, come ciascuno presenta 
il problema, che cosa hanno fatto per affrontarlo, che aspettative ci sono nei confronti del servizio. Capita che 
chiedano un intervento di mediazione, ma poi scopriamo che l’altro partner non è d’accordo, oppure l’altro 
non è nemmeno a conoscenza dei passi compiuti... In altri casi, l’intervento mediativo è visto come un modo 
per “far cambiare idea all’altro”.
In questo primo momento di conoscenza, si cerca di aiutarli a rivisitare la storia di coppia, ad interrogarsi su 
come hanno affrontato gli eventi critici. Nel doversi raccontare ad un altro, la persona comincia a fare ordine, 
a guardare gli eventi che l’hanno coinvolta da un altro punto di vista, a porsi degli interrogativi, ad avere 
maggiore chiarezza riguardo al problema da trattare e non ultimo a come trattarlo. 
Un aspetto che si cerca di capire riguarda il conflitto: qual è l’intensità del conflitto, come lo stanno affrontando, 
c’è possibilità di negoziazione? 
Le informazioni che ci vengono date ed anche il modo in cui vengono riportate, permette di capire se ci sono 
risorse o meno per affrontare un percorso e soprattutto che tipo di percorso. L’operatore a questo punto dà 
una restituzione di quanto ha compreso e descrive gli interventi possibili.

Alle persone verrà proposto un percorso mediativo solo se vengono individuate le precondizioni:
•	 coerenza tra aspettative esplicite ed implicite e concordanza tra aspettative individuali e di coppia; 
•	 irreversibilità della scelta separativa: ci sono già dei procedimenti giudiziali in atto, uno dei coniugi è già 

uscito di casa; 
•	 entrambi riconoscono l’esistenza di un conflitto insanabile di coppia; 
•	 scelta condivisa del mediatore e della mediazione.

Non può essere proposto un percorso di mediazione se emergono problemi di dipendenza da sostanze, 
maltrattamenti, violenze oppure in situazioni dove c’è un forte sbilanciamento di potere, ad es. di tipo 
economico.
Condividiamo quanto affermato dal dott. Matucci sul fatto che avviare un processo di mediazione familiare 
con una coppia “non mediabile” è una scelta rischiosa in quanto passibile di fallimento e di conseguente 
esasperazione del conflitto. 

Se pertanto non ci sono i presupposti per effettuare una mediazione, a seconda dei casi, può essere proposto:
•	 un sostegno psicologico, una consulenza psico-sociale individuale; 
•	 una psicoterapia di coppia; 
•	 una consulenza di coppia per comprendere meglio la situazione che stanno vivendo;
•	 una consulenza per affrontare la separazione dove vengono presi in esame aspetti di tipo emozionale, 

gestionale (come affrontare la questione con i figli, cosa dire loro). 



Non mi addentro nel lavoro che viene svolto, ma in sintesi possiamo dire che, sia con il singolo sia con la 
coppia, l’intervento dell’operatore è teso a fare in modo che attraverso una rilettura del legame, della propria 
storia, delle aspettative riposte nell’altro, ciascuno riesca a riconoscere anche la propria responsabilità nella 
fine della relazione arrivando, come afferma Cigoli, a riconoscere “ciò che è stato fonte di dolore e di ingiustizia, 
ma anche ciò che di buono e giusto è stato compiuto e distribuito nella relazione”. Solo se riescono a fare ciò potranno 
poi mettere in atto forme collaborative con l’altro in quanto genitore. Se questo non avviene, assisteremo 
ad un crescendo della conflittualità e alla richiesta che sia un terzo, la Giustizia, ad assumersi il compito di 
risolvere il conflitto. 
L’operatore aiuta ciascun partner a comprendere le ragioni dell’altro, a tenerlo presente, a immedesimarsi 
nei suoi vissuti. Quando uno litiga, infatti, non pensa al punto di vista dell’altro!
Con il genitore che ha subito la separazione si lavora per aiutarlo a elaborare il significato della propria 
difficoltà cercando nessi con la storia personale e familiare. 
Con il genitore che invece ha promosso la separazione, il lavoro è più centrato sul significato della rottura 
coniugale, ma soprattutto sul riconoscere la legittimità delle reazioni di sofferenza del partner. 
Anche rispetto ai figli, l’operatore deve aiutare i genitori ad averli presenti, a non coinvolgerli nel conflitto, 
a riflettere e ad interrogarsi su come stanno vivendo le difficoltà familiari. Si è visto, infatti, che le capacità 
genitoriali risultano indebolite proprio quando i genitori dovrebbero sostenere i figli nel far fronte allo stress 
del cambiamento.
In alcuni di questi casi, la mediazione verrà proposta in seguito quando entrambi i genitori avranno condiviso 
la responsabilità della crisi del legame coniugale e riusciranno a riconoscere l’altro come genitore.

L’intervento nel contesto giudiziario
L’intervento nel contesto giudiziario è più complesso e impegnativo in quanto le persone non accedono 
spontaneamente al servizio, ma vengono inviate da un terzo, rappresentato oltretutto dall’Autorità Giudiziaria.
Per quanto ci riguarda, la maggior parte dei mandati proviene dal Tribunale Ordinario e la richiesta è di tipo 
valutativo: “valutazione delle capacità genitoriali al fine di individuare le migliori condizioni di affido, valutare l’opportunità...”
Si tratta di separazioni giudiziali:
- alcune ci vengono inviate in vista della prima udienza, altre dopo l’udienza presidenziale;

- altre riguardano separazioni partite come consensuali, ma con accordi molto generici che, hanno contribuito 
a far riaccendere la conflittualità che era solo momentaneamente sopita;

- altre volte si tratta di una richiesta di modifica delle condizioni di separazione, che nasce, ad esempio, da 
un evento quale l’inizio di una nuova relazione da parte dell’altro o la nascita di un figlio;

- oppure, nella fase di divorzio, c’è una richiesta di modifica delle condizioni relativamente ai figli che può 
essere stata sollecitata dagli stessi figli adolescenti. 

Come tutta la letteratura scientifica evidenzia, attraverso queste richieste la famiglia sta facendo una domanda 
implicita di aiuto e di sostegno rispetto ad un problema che non è stata in grado di affrontare, demandando 
ad altri la soluzione del conflitto: quante volte ci sentiamo dire: ”e allora decida il giudice!” 
Rispetto ai mandati ricevuti, il nostro servizio ha elaborato una metodologia d’intervento che ha come 
riferimento teorico un approccio relazionale e quindi l’attenzione non è posta solo all’individuo, ma a ciò che 
accade nel qui ed ora, nella relazione tra le persone che compongono la famiglia perché la separazione ha 
ripercussioni su tutti i familiari.
Gli obiettivi che guidano l’intervento sono:
1) la valutazione delle relazioni familiari: genitori – figli, genitori – famiglie d’origine;
2) l’analisi della presenza o meno di risorse o di possibili rischi riguardo ai figli.
Tutto ciò è finalizzato ad offrire al giudice indicazioni e suggerimenti per poter prendere delle decisioni a 
tutela dei legami familiari, in primis la necessità dei figli di mantenere la relazione con entrambi i genitori.



Ogni famiglia viene presa in carico da due professionisti: assistente sociale e psicologo con l’intento di dare 
una lettura più completa possibile della situazione.
Abbiamo constatato che essere in due aiuta quando le situazioni si presentano altamente complesse e 
stressanti. La compresenza consente anche un minor rischio che si creino degli schieramenti ed offre una 
maggior garanzia di equidistanza dalla coppia genitoriale. La criticità rispetto al fatto di essere in due nella 
nostra realtà lavorativa è rappresentata dal fatto di appartenere spesso allo stesso genere.
Gli obiettivi vengono perseguiti attraverso:
•	 colloqui congiunti con la coppia; 
•	 colloqui individuali; 
•	 visite domiciliari: se fatte vengono effettuate a casa di ciascuno; 
•	 colloqui con i genitori di ciascun coniuge o altri famigliari significativi; 
•	 colloqui con i nuovi partner; 
•	 un incontro presso il servizio tra genitori e figli nel corso del quale viene proposto loro di fare qualcosa 

assieme che, a seconda dell’età dei figli, potrà essere un gioco oppure un disegno.
Se ritenuto necessario, andiamo a scuola a parlare con gli insegnanti.
Quando arrivano al primo incontro, le persone sono preoccupate, spaventate dopo aver letto che il giudice 
ha richiesto la “valutazione delle capacità genitoriali”. Alcuni si presentano con una cartellina con tutta la 
documentazione raccolta e con la richiesta agli operatori di prenderne visione, cosa che noi non accettiamo, 
perché così facendo si entrerebbe nella logica del vincente-perdente che è quello che proprio non vogliamo. 
Il nostro primo obiettivo perciò consiste nel ridefinire la cornice del mandato riconnotando l’aspetto valutativo 
come opportunità di rilettura critica della crisi coniugale e non come contesto in cui si deve decidere chi è il 
genitore più bravo. Cerchiamo di farli riflettere sul fatto che forse il giudice li ha inviati al servizio perché si 
riprendano la competenza genitoriale.
Spesso, ci siamo trovati con genitori che, nonostante l’alta conflittualità, la separazione già in atto, non 
avevano ancora parlato ai figli della separazione. La stessa dott.ssa Costanza Marzotto ha evidenziato come 
la maggior parte dei genitori non è in grado di comprendere e venire incontro ai bisogni dei figli nel periodo 
immediatamente successivo alla separazione. In questo caso, lavoriamo perché finalmente affrontino la 
questione con i bambini parlando in modo semplice, ma chiaro. Per arrivare a questo, ci avvaliamo di 
modalità prese dalla mediazione. 
Sono i genitori stessi quindi a dover trovare dei punti di incontro rispetto a desideri ed opinioni di ciascuno: 
non è l’operatore che dice cosa devono dire, ma ad esempio sono loro che, aiutati, devono stabilire come 
affrontare la questione con i figli ed il tipo di spiegazioni da dare rispetto al fatto che verranno al consultorio. 
In genere, non ci si limita al colloquio con la famiglia, ma si ricorre al “Disegno congiunto” che è molto 
utilizzato nel contesto mediativo quando è previsto il coinvolgimento dei figli.
L’esperienza infatti ci ha dimostrato che nelle situazioni di conflittualità è sempre necessario capire come 
i bambini vivono la separazione: non possiamo accontentarci solo del racconto fatto dai genitori perché è 
frequente trovarsi davanti a descrizioni completamente opposte.
Dopo aver visto il bambino assieme ai genitori, se opportuno, uno degli operatori può incontrarlo anche 
individualmente e ciò viene facilitato dall’averlo conosciuto in precedenza in un momento di lavoro-gioco 
come il Disegno Congiunto. 
A conclusione del percorso, gli operatori restituiscono alla coppia genitoriale quanto hanno compreso: viene 
data una lettura della storia familiare per permettere alla coppia genitoriale di comprendere il senso della 
vicenda coniugale, dei suoi esiti sui figli e dei rischi insiti nel conflitto, nonché delle risorse. 
La risposta al giudice varia chiaramente a seconda della presenza delle risorse personali ed affettive, della 
possibilità di riappropriarsi delle responsabilità genitoriali e quindi di trovare degli accordi riguardo ai figli.
Ci sono coppie, ad esempio, che spontaneamente chiedono di continuare a potersi avvalere del servizio 
per essere aiutate nel trovare delle intese ed allora si prosegue con un percorso che richiama quello della 
mediazione.



Nel caso in cui durante gli incontri sono riusciti a condividere delle decisioni, ma tuttavia permangono delle 
fragilità (es. l’altro genitore ha trovato un nuovo partner per cui teme di perdere la relazione con il figlio, 
fa fatica ad accettare la separazione o l’ha subita), il servizio propone al Giudice di continuare a seguirli. 
Se si riesce a costruire un clima di fiducia, si potrà passare dal contesto di controllo al contesto di aiuto e 
l’operatore potrà far ricorso all’approccio utilizzato in mediazione.
Non è insolito che le persone continuino ad usufruire del servizio anche a distanza di anni, riconoscendo così 
di aver ottenuto a suo tempo un aiuto.
Infine, va rilevato che alcune situazioni familiari (per fortuna, poche) sono caratterizzate da un’alta conflittualità 
e si caratterizzano per il succedersi di scontri che non trovano una soluzione, ad esempio quando il conflitto 
è centrato sul possesso totale ed esclusivo dei figli da parte di un solo genitore.
In questi casi che cosa si può fare? Nelle situazioni più complesse, si è ricorsi al Tribunale per i Minorenni 
che ha disposto una limitazione della potestà genitoriale con affido dei minori all’Ente Locale. A volte, si sono 
ottenuti dei risultati ed i minori hanno ricominciato tra mille difficoltà a frequentare il padre, in altre invece 
abbiamo dovuto rivedere l’obiettivo iniziale: non più “la ripresa dei rapporti tra padre e figlio”, ma il tentativo 
di dare a ciascuno un proprio spazio di ascolto e di elaborazione. Ad esempio, con un ragazzo di 13 anni (era 
stato visto prima da sei periti) si è riusciti ad instaurare un rapporto di fiducia che nel tempo ha permesso di 
riflettere sul padre in modo da averne un’immagine più integrata.
Al genitore che non riesce a incontrare il figlio, viene data la possibilità di poter esprimere il proprio dolore, 
la sofferenza per l’ennesimo rifiuto, la rabbia nel cogliere che il comportamento del figlio è frutto “di una 
manipolazione dell’altro”.
Con il genitore che vuole escludere l’altro il lavoro sarà centrato, da un lato sulla propria sofferenza e sulla 
propria storia, dall’altro sulla necessità per i figli di mantenere o recuperare un rapporto con l’altro genitore 
anche se non sempre questo porta ad un cambiamento.
A volte, infine bisogna limitarsi ad un’attività di monitoraggio che si propone, cosa non di poco conto, di 
contenere i momenti di crisi. È un lavoro faticoso che vede coinvolti più operatori e servizi diversi e perciò per 
l’operatore è molto importante poter usufruire del supporto e del sostegno del gruppo di lavoro.
All’interno di quanto esposto, ho cercato di toccare diverse questioni. Per necessità, alcune sono state 
appena accennate, ma spero di aver dato una sufficiente immagine del modo in cui il Consultorio Familiare 
affronta la complessità delle situazioni familiari con cui quotidianamente viene in contatto.
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CONCLUSIONI DELLA TAVOLA ROTONDA



FRANCESCO PEDOJA 

Presidente del Tribunale di Pordenone:

Credo che abbiamo festeggiato bene i 35 anni del Consultorio Noncello.
Il convegno ha cercato di fare chiarezza e illustrare come la Mediazione è la soluzione principe dei conflitti, 
è la soluzione che restituisce la coscienza di sé alle persone in conflitto.

Per festeggiare anche il futuro del Consultorio, faccio due proposte concrete:

1) Costituire un protocollo condiviso di invio sia da parte degli avvocati che dei magistrati, legato ad una 
sensibilizzazione sul territorio su questi interventi. Il giudice può trovare una soluzione, ma è una soluzione 
imposta, eteronima. Invece la soluzione che viene creata dalle parti si proietta nel futuro e i figli sono il futuro.

2) Costruire un gruppo di lavoro sulla Mediazione penale, coinvolgendo il Tribunale, il Giudice di pace, la 
Procura della Repubblica, gli avvocati e la Casa circondariale.

Valendoci della collaborazione degli amici di Bergamo e di Vittorio Veneto, cercheremo di attuare anche nel 
nostro territorio la mediazione penale.

L’attenzione specifica alla Mediazione nell’ambiente di lavoro sarà data in un momento successivo.
Dopo le conclusioni della presente tornata elettorale.



RESOCONTO DELLA STAMPA



Articolo apparso sul settimanale diocesano ‘Il Popolo’

Maurizio Pertegato

Un nuovo modello di mediazione, con cui la città di Pordenone e il Friuli Occidentale intendono fare da apripista, 
è stato questo il tema centrale del convegno nazionale organizzato, nei giorni scorsi, nell’auditorium della 
Regione a Pordenone, che ha visto protagonisti il Consultorio familiare “Noncello”, il Tribunale di Pordenone 
e Friulovest Banca. 

L’occasione per promuovere l’iniziativa è stata quella dei 35 anni del Consultorio. I tre attori, già uniti da mesi 
in una proficua collaborazione, hanno così deciso di dare vita a un momento di riflessione e un’occasione 
di confronto mirato alla promozione umana della persona, attraverso il miglioramento e lo sviluppo delle 
relazioni interpersonali, realizzati con l’intervento e l’applicazione della mediazione. 

Lo spunto arriva da un modello, quello della mediazione umanistica, applicabile in vari ambiti, che mette al 
centro l’uomo, mira a riscattarlo grazie alla presa di coscienza del suo valore e della sua dignità e al ripristino 
delle relazioni con gli altri. Il presidente di Friulovest Banca Lino Mian, accompagnato dal direttore generale, 
Giacomino Pasquin, dopo aver evidenziato la mission dell’istituto, “banca di persone, del complesso delle 
problematiche che le persone affrontano ogni giorno”, ha evidenziato l’importanza di questo convegno, in 
grado di produrre un salto culturale. 

Il professor Leonardo Lenzi, dell’Università Cattolica di Milano, affrontando il tema della mediazione come 
risorsa per la persona e per la società, ha espresso i principi fondamentali dei programmi di giustizia riparativa 
e mediazione sintetizzabili in accessibilità, principio partecipativo (libertà, volontarietà), confidenzialità, 
indipendenza e imparzialità dei mediatori, ragionevolezza e proporzione delle obbligazioni riparatorie, 
principio di innocenza, autonomia della mediazione, ma rilevanza giudiziaria dei risultati e salvaguardia delle 
garanzie del giusto processo. 

Filippo Vanoncini, dell’Ufficio giustizia ripartiva della Caritas di Bergamo ha messo in evidenza le 3 fasi della 
mediazione umanistica che sono: Theoria, quando i due confliggenti raccontano i fatti, prima uno, poi l’altro 
senza interrompersi o sovrapporsi; Krisis, quando il conflitto emerge con tutta la sua drammaticità e violenza 
e Katarsis, quando i due confliggenti a partire dai riconoscimenti ricevuti alla propria rabbia, alla propria 
sofferenza e alla propria fragilità trovano la capacità di riconoscere l’altro come persona. 

Eleonora Ceschin, Presidente del Consultorio familiare “Noncello”, parlando di mediazione sul posto di lavoro 
ha rilevato come occorra far ritrovare dignità e nobiltà alle persone che lavorano in un’azienda, in un ufficio, 
in un organismo piccolo o grande, pubblico o privato. “E questo – ha aggiunto - è un miracolo reso possibile 
dalla mediazione. I benefici nel medio periodo riguardano il ripristino del clima di fiducia, la soddisfazione 
del personale, il rafforzamento della fedeltà, il miglioramento dei rapporti verso l’esterno e dell’immagine 
aziendale”. 



Costanza Marzotto, dell’Università cattolica di Milano (mediazione nei conflitti familiari), ha cercato di 
rispondere alla domanda sul perché fare una mediazione familiare. “È per garantire il senso di appartenenza, 
fare esperienza di fiducia tra le generazioni, poter continuare a sperare nei legami, portandoli in salvo, e per 
costruire capitale sociale”. 

Paola Zebi, assistente sociale, dell’Ass6 per le mediazioni nei servizi sanitari, ha ricordato l’aumento delle 
richieste di aiuto, che avvengono per varie ragioni: dalla crisi nel rapporto di coppia, alla difficoltà della coppia 
in fase di separazione e dopo la separazione, ai contrasti nella gestione dei figli e alle difficoltà con i figli. “La 
mediazione familiare – ha aggiunto Zebi – rappresenta un percorso di aiuto alla famiglia prima, durante e 
dopo la separazione o il divorzio, offre ai genitori un contesto strutturato e protetto dove raggiungere accordi 
concreti e duraturi su alcune decisioni. Il percorso è guidato da un professionista che è terzo imparziale; 
si colloca al di fuori del contesto giudiziario e avviene nella garanzia del segreto professionale. L’intervento 
viene effettuato con entrambi i partner e, se necessario, con i figli e si articola in un numero limitato di 
incontri”. 

Infine, il presidente del Tribunale di Pordenone, Francesco Pedoja, ha precisato che occorre sensibilizzare 
sulla mediazione come soluzione principe dei conflitti e accettazione reciproca. Ha, quindi, avanzato due 
proposte: costituire un protocollo condiviso di invio dei magistrati e degli avvocati, con una soluzione che si 
proietti nel futuro e promuovere un gruppo di lavoro sulla mediazione penale coinvolgendo giudici di pace, 
Procura, avvocati, ecc.
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TRATTATIVE
IN CORSO

Electrolux,ancora esuberi
Lavorare meno per lavorare tutti e attrarre investimenti svedesi

l 6 febbraio, a
Mestre, il coordi-
namento sinda-
cale Fim Fiom
Uilm e la direzio-
ne nazionale di
Electrolux si sono
riuniti per un in-
contro in cui ana-
lizzare la situazio-
ne del Gruppo e
del mercato del-
l’elettrodomesti-
co in generale. 
Il gruppo Electrolux occupa in Italia
ancora circa sei mila addetti in quello
che è un settore da circa cento venti
mila addetti complessivi.
A Pordenone il Professional (grandi
impianti per la ristorazione) soffre ma
tiene. E’ lo stabilimento di lavatrici
che ha sede a Porcia a soffrire molto.
Nel 2012 lo stabilimento ha effettuato
oltre quaranta giorni di chiusura pro-
duttiva per cassa integrazione. A que-
sto si aggiunge il fatto che per molti
mesi, a partire da giugno, i lavoratori

I
sono stati inseriti in tur-
nazioni da sei ore di la-
voro integrate da due
ore di cassa integrazio-
ne. Con un danno eco-
nomico enorme per le
famiglie. 
Questo sforzo dei lavo-
ratori è dovuto ad un ac-
cordo che ha garantito a
tutti un posto di lavoro
cercando anche di equi-
librare i principali indi-
catori di competitività
dello stabilimento. L’o-
biettivo era di lavorare a

sei ore e riassorbire gli esuberi.
Ma nell’incontro del 6 febbraio è arri-
vata la doccia gelata. A causa della si-
tuazione del mercato che continua ad
essere complicata soprattutto nell’Eu-
ropa occidentale, la multinazionale
svedese soffre anche se recupera quo-
te di mercato rispetto ai principali
concorrenti. L’area mediterranea, do-
ve Electrolux è leader, è però ancora
troppo in sofferenza e questo ha evi-
denti ripercussioni.
Sono stati annunciati 295 esuberi (di
cui 142 sono residui del piano 2012) a

Porcia e oltre 1.100 in Italia. La situa-
zione è molto complicata e il 20 feb-
braio cominceremo una difficile trat-
tativa. Con quali obiettivi? Gli obiettivi
sono principalmente tre: Chiederemo
alla Direzione Aziendale di "rivedere"
i numeri e di abbassarli sensibilmente
perchè gli esuberi annunciati sono in
numero ingestibile; ci confronteremo
con l’Azienda per chiedere poi al Mi-
nistero competente l’autorizzazione
ai contratti di solidarietà per il perio-
do più lungo possibile. Servirà a conti-
nuare nella strada del lavorare meno
per lavorare tutti senza perdere posti
di lavoro; mantenere lo stabilimento
di Porcia su livelli di competitività tali
da continuare ad attrarre investimenti
da Stoccolma. Infatti lo stabilimento
grazie all’impegno di tutti e, in modo
particolare dei lavoratori, da tre anni
ha buoni risultati sull’efficienza, sulla
produttività, sulla qualità e produce di
più (anche se sotto i budget).
Non sarà una trattativa facile ma ci
vuole senso di responsabilità da parte
di tutti.
Quel senso di responsabilità che, per
fare un esempio, non ha avuto la Fiom
che, il giorno dopo l’annuncio degli

esuberi, ha proclamato uno sciope-
ro/assemblea in cui poi ha parlato
quasi esclusivamente di altri argo-
menti. Ha strumentalizzato le legitti-
me paure dei lavoratori per fare altro.
Pessimo esempio, speriamo si ravve-
dano.
La situazione in cui si trova il mondo
del lavoro è di grande difficoltà e, per
comprendere meglio, vanno eviden-
ziati alcuni importanti (e negativi) da-
ti complessivi.
In Europa la disoccupazione è salita
oltre l’11% pari a oltre 25 milioni di di-
soccupati con differenze che vanno
dal 4,5% dell’Austria al 25,1% della
Spagna.
Ci sono quasi 9 milioni di sotto-occu-
pati, lavoratori part-time, prevalente-
mente donne, che escono dalla casi-
stica dei non occupati ma percepisco-
no un reddito insufficiente a garantire
una vita dignitosa.
In Italia le cose non vanno meglio, an-
zi, e ad una disoccupazione che ha su-
perato l’11% va aggiunto il risultato
degli ammortizzatori sociali: grazie al-
la cassa integrazione ordinaria
(+55%), alla straordinaria (+6,2%) e a
quella in deroga (+9,2%) gli ammor-

tizzatori sociali hanno garantito un
posto di lavoro ad oltre 530 mila lavo-
ratori.
La cassa integrazione complessiva (in
Italia) nel 2012 ha sfiorato 1,1 miliardi
di ore autorizzate dall’INPS mentre
nel 2011 si era fermata prima del mi-
liardo di ore.
Il nostro Paese continua a registrare
importanti deficit competitivi quali i
costi energetici, la carente dotazione
infrastrutturale, la burocrazia della
pubblica amministrazione, le diffi-
coltà di accesso al credito, l’inadegua-
tezza del sistema formativo e del suo
raccordo con il mondo del lavoro, l’in-
sufficienza della cultura di valorizza-
zione del capitale umano e dei giova-
ni, della formazione e della prepara-
zione del ceto imprenditoriale. 
In un contesto così complicato le
principali aziende del nostro territorio
soffrono e tra queste anche la prima
industria del pordenonese.

Cristiano Pizzo
Segretario generale Fim-Cisl

Cristiano Pizzo

e scuole pari-
tarie dell’infanzia
del Pordenonese,
che stanno vivendo
una sfida per la so-
pravvivenza, punta-
no costantemente
su qualità e servizi
flessibili. E’ un’affer-
mazione di Antonel-
la Piccolo, segretaria
provinciale della Cisl Scuola, alla
quale chiediamo di esplicitare l’in-
quietante aspetto della sfida per la
sopravvivenza riferita a queste
scuole, radicate nel nostro territo-
rio da oltre un secolo.
"La drastica riduzione dei finanzia-
menti pubblici e la situazione delle

L
famiglie sempre più
in difficoltà a soste-
nere le rette stanno
mettendo in crisi
questo settore, com-
posto da piccole
scuole che rendono
un servizio molto
importante, sussi-

diario e flessibile, con l’accoglienza
di bambini in età prescolare. Per
non dire che in alcuni comuni della
nostra provincia non sono presenti
scuole dell’infanzia statali: Prata,
Pasiano, Casarsa, Fiume Veneto,
Chions, Brugnera...
Potrebbe fornirci alcuni dati nu-

merici su questa realtà: alunni,
personale, rette...
"Le 57 scuole paritarie dell’infanzia
presenti in provincia sono frequen-
tate da 5.324 bambini distribuiti in
259 sezioni, 47 delle quali riservate
ai 418 piccolissimi dei Nidi integra-
ti e delle sezioni Primavera. Alle 276
insegnanti si affianca il personale
per i servizi vari, per un totale di ol-
tre 500 dipendenti.
Altro dato da rilevare è il modesto
importo mensile delle rette, com-
prensivo di mensa, che si attesta fra
i 115 e i 130 euro. I Comuni, in se-
guito a convenzione per lo più
triennale, intervengono con un

contributo che va dagli 8.000 ai cir-
ca 19.000 euro annuali per sezio-
ne".
Come si configura in queste realtà
la situazione lavorativa?
"L’attuale situazione economica sta
determinando crescenti difficoltà
anche nelle scuole paritarie dell’in-
fanzia che, tuttavia, almeno fino a
questo momento si stanno gesten-
do, sia pure tra gravi difficoltà, in
termini di tenuta a livello occupa-
zionale e garantiscono continuità
alle famiglie che hanno scelto que-
sto servizio (tale scelta è, fra l’altro,
prevista dalla Costituzione). Attual-
mente le prospettive a medio termi-

ne non sono rosee e di questo si de-
ve preoccupare e occupare il sinda-
cato in vista della ricaduta sul la-
voro e sulla nostra rete sociale, nel
caso di un abbandono del sistema
da parte delle scuole in questione".
Come pensa di intervenire la Cisl?
"Il mio sindacato chiede attenzione
al settore e adeguate politiche di so-
stegno anche per difendere i posti di
lavoro in un servizio che non figura
nel bilancio dello Stato come la
scuola statale e che affronta ogni
giorno  l’arduo compito di rispon-
dere alla domanda educativa delle
nostre famiglie".

Flavia Sacilotto

Nel Friuli Occidentale

Scuole paritarie dell’infanzia frequentate da 5324 bambini

Antonella Piccolo

CONSULTORIO FAMILIARE "NONCELLO", IL TRIBUNALE DI PORDENONE E FRIULOVEST BANCA

Nuovo modello di mediazione: rilflessione
confronto e promozione della persona

n nuovo modello di mediazione, con cui la città di Por-
denone e il Friuli Occidentale intendono fare da apripista. E’
stato questo il tema centrale del convegno nazionale organiz-
zato, nei giorni scorsi, nell’auditorium della Regione a Porde-
none, che ha visto protago-
nisti il Consultorio familia-
re "Noncello", il Tribunale
di Pordenone e Friulovest
Banca. L’occasione per pro-
muovere l’iniziativa è stata
quella dei 35 anni del Con-
sultorio. I 3 attori, già uniti
da mesi in una proficua
collaborazione, hanno così
deciso di dare vita a un mo-
mento di riflessione e
un’occasione di confronto
mirato alla promozione
umana della persona, at-
traverso il miglioramento e
lo sviluppo delle relazioni
interpersonali, realizzati
con l’intervento e l’applica-
zione della mediazione. Lo spunto arriva da un modello, quello
della mediazione umanistica, applicabile in vari ambiti, che
mette al centro l’uomo, mira a riscattarlo grazie alla presa di
coscienza del suo valore e della sua dignità e al ripristino delle
relazioni con gli altri. Il presidente di Friulovest Banca Lino
Mian, accompagnato dal direttore generale, Giacomino Pa-
squin, dopo aver evidenziato la mission dell’istituto, "banca di
persone, del complesso delle problematiche che le persone af-
frontano ogni giorno, ha evidenziato l’importanza di questo
convegno, in grado di produrre un salto culturale". Costanza

U
Marzotto, dell’Università cattolica di Milano (mediazione nei
conflitti familiari), ha cercato di rispondere alla domanda sul
perché fare una mediazione familiare. "E’ per garantire il senso
di appartenenza, fare esperienza di fiducia tra le generazioni,
poter continuare a sperare nei legami, portandoli in salvo, e per
costruire capitale sociale". Eleonora Ceschin, presidente del
Consultorio familiare "Noncello", parlando di mediazione sul

posto di lavoro ha rilevato
come occorra far ritrovare
dignità e nobiltà alle perso-
ne che lavorano in un’a-
zienda, in un ufficio, in un
organismo piccolo o   gran-
de, pubblico o privato. "E
questo - ha aggiunto - è un
miracolo reso possibile dal-
la mediazione. I benefici nel
medio periodo riguardano
il ripristino del clima di fi-
ducia, la soddisfazione del
personale, il rafforzamento
della fedeltà, il migliora-
mento dei rapporti verso l’e-
sterno e dell’immagine
aziendale". Paola Zebi, assi-
stente sociale, dell’Ass6 per

le mediazioni nei servizi sanitari, ha ricordato l’aumento delle
richieste di auto, che avvengono per varie ragioni: dalla crisi
nel rapporto di coppia, alla difficoltà della coppia in fase di se-
parazione e dopo la separazione, ai contrasti nella gestione dei
figli e alle difficoltà con i figli. "La mediazione familiare - ha ag-
giunto Zebi - rappresenta un percorso di aiuto alla famiglia pri-
ma, durante e dopo la separazione o il divorzio, offre ai genitori
un contesto strutturato e protetto dove raggiungere accordi con-
creti e duraturi su alcune decisioni. Il percorso è guidato da un
professionista che è terzo imparziale; si colloca al di fuori del

contesto giudiziario e avviene nella garanzia del segreto profes-
sionale. L’intervento viene effettuato con entrambi i partner e, se
necessario, con i figli e si articola in un numero limitato di in-
contri". Il professor Leonardo Lenzi, dell’Università Cattolica di
Milano, affrontando il tema della mediazione come risorsa per
la persona e per la società, ha espresso i principi fondamentali
dei programmi di giustizia riparativa e mediazione sintetizza-
bili in accessibilità, principio partecipativo (libertà, volonta-
rietà), confidenzialità, indipendenza e imparzialità dei media-
tori, ragionevolezza e proporzione delle obbligazioni riparato-
rie, principio di innocenza, autonomia della mediazione, ma
rilevanza giudiziaria dei risultati e salvaguardia delle garanzie
del giusto processo. Filippo Vanoncini, dell’Ufficio giustizia ri-
partiva della Caritas di Bergamo ha messo in evidenza le 3 fasi
della mediazione umanistica che sono: Theoria, quando i due
confliggenti raccontano i fatti, prima uno, poi l’altro senza in-
terrompersi o sovrapporsi; Krisis, quando il conflitto emerge
con tutta la sua drammaticità e violenza e Katarsis, quando i
due confliggenti a partire dai riconoscimenti ricevuti alla pro-
pria rabbia, alla propria sofferenza e alla propria fragilità trova-
no la capacità di riconoscere l’altro come persona. Infine, il
presidente del Tribunale di Pordenone, Francesco Pedoja, ha
precisato che occorre sensibilizzare sulla mediazione come so-
luzione principe dei conflitti e accettazione reciproca. Ha,
quindi, avanzato due proposte: costituire un protocollo conti-
nuo di invio dei magistrati e degli avvocati, con una soluzione
che si proietti nel futuro e promuovere un gruppo di lavoro sul-
la mediazione penale coinvolgendo giudici di pace, Procura,
avvocati, ecc.

Maurizio Pertegato

Sistema Caf Cisl Pordenone

In primo piano da sinistra, Lino Mian Presidente di Friulovest Banca, a fianco,
il direttore generale Giacomino Pasquin. In alto, il tavolo dei relatori



di Enri Lisetto

Sconto di pena per un profes-
sionista di Pordenone accusa-
to di avere abusato di due mi-
norenni. La Corte di appello di
Trieste ieri ha ridotto la pena
da 18 a 14 anni, riconoscendo
però la gravità dell’accusa:
non atti sessuali con minori,
bensì violenza su minori. Alle
vittime i giudici di secondo
grado hanno confermato il ri-
sarcimento danni: 75 mila eu-
ro di provvisionale ciascuno.

Giuseppe Prisco, professio-
nista di origini napoletane ma
da molti anni residente a Por-
denone, attualmente in custo-
dia cautelare in carcere, fre-
quentava con assiduità le fami-
glie delle vittime, ignare di
quanto accadeva tra i loro figli,
all’epoca dei fatti di età inferio-
re ai 14 anni, e quello che veni-
va ritenuto un amico fidato: si
erano costituite parte civile
con l’avvocato Valentina Arci-
diacono.

L’uomo, assistito dall’avvo-

cato Alessandra Nava (che ha
annunciato ricorso per Cassa-
zione), ha ammesso gli abusi
nei confronti di un minore e
respinto quelli contestati nei
confronti del secondo. Il 19 lu-
glio dello scorso anno Prisco
era stato condannato dal tribu-
nale di Pordenone (presidente
Eugenio Pergola, a latere Ro-
dolfo Piccin e Martina Gaspari-

ni) a 18 anni di carcere.
Il pubblico ministero Federi-

co Facchin aveva chiesto 9 an-
ni di reclusione, la difesa l’as-
soluzione per un caso e la de-
rubricazione in atti sessuali
con minorenne per un altro. I
giudici non avevano ricono-
sciuto la continuazione del re-
ato tra le due vicende - una av-
venuta tra il 2006 e il 2011, l’al-

tra per alcuni mesi nel 2007 -
infliggendo 9 anni per ogni ca-
po di imputazione, l’interdi-
zione perpetua dai pubblici uf-
fici e la distruzione di quanto
sequestrato in fase di indagi-
ne, compreso un pc. Avevano
inoltre riconosciuto una prov-
visionale di 75 mila euro per
ciascuna vittima.

Ieri il processo di secondo
grado, davanti alla Corte di ap-
pello di Trieste. La procura ge-
nerale aveva chiesto la con-
danna dell’uomo a 10 anni, ri-
conoscendo la continuazione
tra i due capi di imputazione.
La corte ha riformato la sen-
tenza, condannando il profes-
sionista a 14 anni di reclusio-
ne, riconoscendo le attenuanti
generiche. I giudici hanno qua-
lificato i fatti come violenza
sessuale su minori e non come
atti sessuali con minori, con-
fermando la provvisionale
dim 75 mila euro alle vittime. Il
risarcimento danni sarà stabi-
lito, invece, in sede civile.

©RIPRODUZIONERISERVATA

La società è in crisi, anche sot-
to i profili etico e morale, e vive
più sul conflitto che sulla me-
diazione. «Ma il conflitto deve
essere superato con la collabo-
razione e questo è il significato
della mediazione». Con l’au-
spicio che tali problematiche,
un domani, non si riflettano
sul versante giudiziario. E’ que-
sto lo spirito del convegno pro-
mosso dal tribunale di Porde-
none, dal consultorio familia-
re Noncello e dal-
la Friulovest ban-
ca, in programma
venerdì alle 15
nell’auditorium
della Regione di
Pordenone.

L’appuntamen-
to è il frutto della
sinergia tra i tre
soggetti che han-
no unito le loro
capacità valoriali,
mettendole a di-
sposizione della
collettività e del
bene del territorio. Consulto-
rio, tribunale e banca, coglien-
do l’occasione dei 35 anni di
attività del primo, propongo-
no un momento di riflessione
e un’occasione di confronto
mirato alla promozione uma-
na della persona attraverso il
miglioramento e lo sviluppo
delle relazioni interpersonali,
realizzati con l’intervento e
l’applicazione della mediazio-
ne.

Lo spunto giunge da un mo-

dello, la mediazione umanisti-
ca, applicabile in vari ambiti,
che mette al centro l’uomo
con la sua umanità e la sua
grandezza; mira a riscattarlo
grazie alla presa di coscienza
del suo valore e della sua digni-
tà e al ripristino delle relazioni
con gli altri.

Un modello applicabile, se-
condo il presidente del tribu-
nale di Pordenone Francesco
Pedoja, «sulle consulenze in

materia di cause di separazio-
ne e divorzio dove si tratta di
decidere sulle sorti dei minori,
del loro affidamento». La so-
cietà è in crisi, ha ribadito il
presidente ringraziando an-
che l’istituto bancario che sup-
porta tali iniziative con la ve-
nuta meno del supporto di tan-
te realtà imprenditoriali pro-
prio a causa della crisi, «e con
la mediazione è possibile risol-
vere problemi e conflitti».

Dagli esiti del convegno, ha

spiegato la presidente del con-
sultorio Eleonora Ceschin,
«lanceremo i semi per un mi-
nore conflitto e un maggiore ri-
spetto e ascolto di chi è in diffi-
coltà». Il presidente di Friulo-
vest Banca Lino Mian ha evi-
denziato la mission dell’istitu-
to, «banca di persone, del com-
plesso delle problematiche
che le persone affrontano ogni
giorno. Questo convegno pro-
durrà un salto culturale».

Una
“mediazione pre-
ventiva”, insom-
ma, con lo scopo
di sedare le con-
flittualità, valoriz-
zando le persone
e facendole parla-
re, «anche nei po-
sti di lavoro». Un
modello applica-
bile anche nelle vi-
cende giudiziarie
laddove la media-
zione potrebbe
portare alla com-

posizione extragiudiziaria del-
le divisioni.

Al convegno interverranno
Costanza Marzotto dell’Uni-
versità cattolica di Milano (me-
diazione nei conflitti familia-
ri), Filippo Vanoncini dell’uffi-
cio riparativa della Caritas di
Bergamo (mediazione pena-
le), Eleonora Ceschin (media-
zione sul posto di lavoro) e Pa-
ola Zebi, dell’Ass per le media-
zioni nei servizi sanitari. (e.l.)

©RIPRODUZIONERISERVATA

Conflitti, si fa strada lamediazione
A confronto tribunale, consultorio familiare Noncello e Friulovest banca

IN BREVE

Abusò delle figlie di due amici, 14 anni
Sconto di 4 anni in appello per un professionista pordenonese. Alle vittime, minorenni, primo risarcimento di 75 mila euro

Uno scabroso caso di violenza su minorenni è stato affrontato in appello

Una fase del convegno sulla mediazione in tribunale

DIFETTO DI NOTIFICA

Violenza sessuale
Salta il processo
�� Era accusato di avere
palpeggiato una donna ad
Aviano, mentre distribuiva
volantini pubblicitari. Il
processo per Shib Kumar,
29enne indiano residente a
Pravisdomini appena
cominciato è stato chiuso: il
difensore, l’avvocato Laura
Ferretti, ha eccepito un
difetto di notifica della
citazione a giudizio. Gli atti
sono tornati al gup.

CONFCOMMERCIO

Due incontri
su etica e impresa
�� Nella sede della
Confcommercio Imprese
per l’Italia di Pordenone si
terranno, rispettivamente,
lunedì 18 febbraio e lunedì
4 marzo, con inizio alle
14.30, incontri formativi,
promossi dal gruppo
provinciale Attività di
Servizio sul tema “Etica e
impresa: il modello 231 –
L’impresa tra
responsabilità sociale e
responsabilità
amministrativa”.
Relatore Renato Pilutti,
consulente direzionale
della ditta Bofrost.

Il 29 gennaio, a un anno esatto
dalla fondazione, si è tenuta la
prima assemblea ordinaria dei
soci dell'Associazione vigili del
fuoco di Pordenone.

L’associazione, nata con lo
scopo di creare coesione e isti-
tuire iniziative orientate alla so-
lidarietà, conta circa 160 Soci e
nei suoi primi dodici mesi di at-
tività ha raggiunto notevoli
obiettivi.

E’ stata avviata l'iniziativa
che riguarda la gestione e la
manutenzione della Casera del-
la Valle Friz (Budoia), è stata
istituita la lotteria per Pasqua, è
stata fatta una gara di pesca
non competitiva, è stata orga-
nizzata con successo la desta di
Santa Barbara in collaborazio-
ne con l'Associazione Naziona-
le dei Vvf ed è stato dato un
contributo ai festeggiamenti

per Santa Lucia a Cordenons.
E' stato deliberato di devolve-

re fondi al “Comitato per Lo-
renzo Onlus”, utilizzati per con-
tribuire all'acquisto di macchi-
nari medicali salvavita per il re-
parto pediatrico dell’ospedale
di Pordenone. Ulteriori fondi
sono stati versati al Catholic
Hospital of Wamba, ospedale
del Kenya. Ulteriori info su
www.vvfpn.it.

Associazione vigili del fuoco aiuta i bimbi

Tanti volti femminili hanno as-
siepato ieri l’ex convento di San
Francesco per assistere al con-
vegno “La voce del lupo – La vio-
lenza delle donne raccontata da-
gli uomini”. Ma tra il pubblico
c’era anche qualche uomo, inte-
ressato a capire i motivi scate-
nanti della violenza maschile
perpetrata nei confronti delle
donne. La motivazione? Inquie-
tante: l’uomo usa violenza in
quanto fatto culturale, come fat-
tore intrinseco. E allora, come
fare per fermare tale deriva?
Con un percorso che parte dalla
consapevolezza di essere un
soggetto violento, cercando di
estirpare l’indole dal proprio
comportamento. Lo dicono an-
che le statistiche che l’Italia (ma
così anche il resto del mondo) è
un Paese in cui i casi di violenza
sulle donne sono molto elevati.
Basti pensare che, secondo i da-
ti dell’associazione Voce donna
che ha organizzato l’incontro,
ogni 7 minuti in Italia una don-
na subisce violenza, per il 94%
dei casi da uomini che conosce.
A Pordenone, nel 2011, 146 don-
ne si sono rivolte al centro anti-
violenza, nel 2012 questo dato è
in aumento.

L’obiettivo che si sono poste
le associazioni “Se non ora
quando?” e “Voce donna” è che
dal convegno possa nascere un
gruppo di uomini che vogliano

prendere la distanza da questo
tipo di comportamento, aiutan-
do gli altri. Il non riconoscimen-
to dell’altrui libertà sarebbe il
motivo scatenante della violen-
za, secondo lo psicoterapeuta
Francesco Stoppa. Atteggiamen-
to che deriverebbe addirittura
da bambini, non riconoscendo
la madre come donna, separata
da sé. Calogero Anzallo, psichia-
tra di Pordenone, ha focalizzato
l’attenzione sull’uomo, sul vio-
lento che deve trasformarsi in
un interlocutore per la propria
donna, senza picchiarla, offen-
derla, minacciarla. Da Carlo Ste-
fanon, del pronto soccorso citta-
dino, un’esperienza dal
“fronte”: gli accessi totali sono
annualmente dai 50 ai 60 mila,
di cui i casi di violenza circa lo
0,4%. Si parla di circa 200 casi
all’anno. «Il pronto soccorso è la
prima struttura dove si chiede
aiuto – ha rilevato – ma lo si fa
dopo 3, 4 o addirittura 5 accessi.
Cosa si può fare di più nel pron-
to soccorso cittadino? Introdur-
re il codice rosa, appositamente
per la violenza femminile». Infi-
ne Gian Andrea Franchi, dell’as-
sociazione Maschile plurale, ha
sotolineato il fattore culturale
della violenza nell’uomo auspi-
cando maggioe attenzione da
parte della politica.

Laura Venerus
©RIPRODUZIONE RISERVATA

IL DATO IN UN CONVEGNO

Donne, sos violenza
Duecento casi l’anno

Il tavolo dei relatori e il pubblico all’ex convento (Foto Missinato)

La volante ferma un’auto per
controllare gli occupanti e sco-
va una ricercata. E’ accaduto
l’altra sera quando gli agenti
hanno arrestato la romena Cri-
stina Felicia Covaci, di 27 anni,
residente in Italia senza fissa
dimora; era destinataria di
un’ordinanza di custodia cau-
telare in carcere emessa dal
gip del Tribunale di Bolzano il
2 marzo 2012 per una serie di

furti commessi in danno di
esercizi commerciali (sottra-
zione di denaro da cambiamo-
nete) avvenuti in provincia di
Bolzano.

L’altra sera una pattuglia
della volante, nel corso di atti-
vità di controllo del territorio a
Pordenone in via Maestri del
Lavoro, nei pressi dell’accesso
autostradale, aveva controlla-
to una Audi A6 con targa rome-

na, con a bordo tre persone,
due uomini e una donna di na-
zionalità romena.

Nei confronti della donna
era risultato inserito nella ban-
ca dati del ministero dell’Inter-
no un provvedimento di custo-
dia cautelare in carcere. L’arre-
stata è stata accompagnato
nella casa circondariale di Tri-
este a disposizione dell’autori-
tà giudiziaria.

Latitante tradita da un controllo di polizia

MERCOLEDÌ 6 FEBBRAIO 2013 MESSAGGERO VENETO Cronaca di Pordenone 19



Mediazione
esperti
a confronto

Amministratori
chiamati
a raccolta
dal vescovo

FONTANAFREDDA - (c.a.) La
zuffa nel parcheggio e i due
spari con la pistola scacciacani?
Sabato notte all’interno della
discotecaDolceVita di Fontana-
fredda, sulla Pontebbana, nes-
suno si è accorto di quanto
stava succedendo. La serata è
proseguita tranquillamente e,
se non fosse stato per i lampeg-
gianti delle auto dei carabinie-
ri, probabilmente il diverbio
tra i quattro ragazzi sarebbe
passato inosservato.
Tutto è nato per un equivoco

all’interno del locale. Un ragaz-
zo romeno ha urtato una coeta-
nea albanese. Lei, convinta che
l’avesse fatto apposta, ha reagi-
to vivacemente. «Gli addetti
alla sicurezza - spiegano le
titolari del locale - hanno subito
allontanato i due ragazzi. La
nostra è una discoteca tranquil-
la, siamo entrambe madri, sap-
piamo che cosa vuol dire per un
genitore mandare i figli in luo-
ghi sicuri». Alla Dolce Vita,
oltre a garantire l’ordine all’in-
terno del locale, come è avvenu-
to sabato notte in seguito al
banale litigio, viene fatta una
selezione all’ingresso, tanto che
il giovane albanese sabato non
è entrato con la pistola, ce
l’aveva in macchina, come ha
dichiarato ai carabinieri. «Con-
trolliamo poi che non si verifi-
chino situazioni che potrebbero

rovinare le serate - proseguono
- Non solo garantiamo ai genito-
ri tranquillità, ma molto spesso
portiamo addirittura a casa i
loro ragazzi perchè non hanno
nessuno che venga a prender-
li».
La notizia della rissa nell’am-

pio parcheggio, che non è a uso
esclusivo della discoteca, si è
diffusa velocemente. La lite è
degenerata solo all’esterno,
quando due amici della ragaz-

za, pure albanesi, sono interve-
nuti in sua difesa. È a quel
punto che uno dei due ha estrat-
to la scacciacani e ha esploso
due colpi in aria. Il caso è stato
segnalato al 112. Nel frattempo,
spaventato, il ragazzo ha getta-
to la pistola nel fosso, dove è
stata ritrovata e sequestrata.
Nonostante la discoteca sia
estranea alla vicenda e abbia
subito preso provvedimenti per
allontanare i due litiganti, è
diventata bersaglio di molti
post sgradevoli su Facebook.
Le serate, comunque, continue-
ranno garantendo come sem-
pre la sicurezza all’interno del
locale.

© riproduzione riservata

PORDENONE - Il vesco-
vo ci riprova. Dopo
"l’esperimento" prenatali-
zio, Giuseppe Pellegrini
invita nuovamente i pub-
blici amministratori (co-
munali, provinciali e re-
gionali, anche del Veneto
Orientale) a un incontro
pubblico. La data scelta
in questo caso è quella di
sabato 16 marzo, a elezio-
ni nazionali ormai "digeri-
te". Lo scopo? Approfondi-
re il dialogo tra i due
mondi, che avranno un
nuovo punto di contatto in
autunno, grazie alla nona
edizione della Settimana
sociale diocesana. Luogo
e ora sono ancora da defi-
nire, ma in linea di massi-
ma si tratterà ancora del-
le 10.30 nel salone della
CasadellaMadonnaPelle-
grina, a Pordenone.
«Sarà un’altra occasio-

ne di confronto - il presu-
le introduce l’idea -, pen-
sato come segno di vici-
nanza a chi si sta impe-
gnando nella gestione del-
la Cosa pubblica». La vo-
lontà è quella di sviluppa-
re insieme, mese dopo
mese, un cammino di ri-
flessione, dialogo e condi-
visione. «Un concetto che
ci sta molto a cuore -
aggiunge monsignor Pel-
legrini - è quello di poter
esprimere, come comuni-
tà ecclesiale, la vicinanza
e il sostegno nei confronti
di quanti sono impegnati
nel servizio al bene comu-
ne. La situazione di diffi-
coltà economica, occupa-
zionale, etica e valoriale
che viviamo ci chiama
tutti in causa, ciascuno
con le sue responsabili-
tà». Non solo. «Il Papa -
puntualizza - ricorda che
proprio questa crisi è
un’occasione per riscopri-
re la centralità della dot-
trina sociale della Chiesa
come insieme di principi,
riflessioni, criteri di giudi-
zio e direttive d’azione
per promuovere un uma-
nesimo integrale e solida-
le».
Nonmancherà uno spa-

zio centrato sugli inter-
venti degli invitati, pren-
dendo le mosse dai conte-
nuti dall’enciclica "Cari-
tas in veritate" di Benedet-
to XVI. Sulla stessa falsa-
riga, insieme alla Diocesi
di Vittorio Veneto, si stan-
no mettendo a punto tre
serate (divise tra Prata,
Pasiano e Brugnera) da
dedicare ai temi delicati
delmondo del lavoro, trat-
tati pure dal Consiglio
diocesano in un documen-
to che sta prendendo for-
ma.

p.p.s.
© riproduzione riservata

Loris Del Frate
PORDENONE

Nonostante sia estranea alla vicenda, la Dolce Vita diventa bersaglio su facebook

Rissa?Ragazzi cacciati dalla disco
Allontanati dalla sicurezza, poi la zuffa nel parcheggio. La pistola era in auto

Seicento ispezioni effettuate e
ben duecento verbali. Sono
questi i numeri di tre mesi e
mezzo di attività dei due ispet-
tori di vigilanza ecologica vo-
luti dal Comune per effettua-
re i controlli sul corretto smal-
timento dei rifiuti in città. Da
metà ottobre, da quando cioè i
due ispettori assunti da Gea
sono entrati in servizio sino
alla fine di gennaio, il numero
più importante ha riguardato
i controlli ai cassonetti. Nella
maggior parte dei casi gli
ispettori di vigilanza ecologi-
ca hanno sensibilizzato gli
utenti aiutandoli a praticare
una corretta raccolta differen-
ziata.
«L’attento e capillare presi-

dio del territorio - spiega
l’assessore all’Ambiente, Nico-
la Conficoni che si è battuto
per attivare il servizio di pre-
venzione - ha portato però
anche ad emettere oltre 200
verbali di accertamento, alcu-
ni dei quali contestati imme-
diatamente altri, invece, tra-
smessi per un supplemento di
indagine alla poliziamunicipa-

le». Interessante capire quali
sono gli errori degli utenti che
hanno portato alle sanzioni.
«Gran parte delle multe non
sono dovute certo a errori dei
cittadini, ma a comportamen-
ti da censurare. Ad essere

sanzionati - va avanti Confico-
ni - sono stati soprattutto auto-
ri di abbandoni con rifiuti
lasciati fuori dagli spazi o
addirittura gettati nelle aree
verdi. I trasgressori sono stati
individuati grazie agli indizi
rinvenuti all’interno dei sac-
chetti trovati. Alcune contesta-
zioni, invece, hanno riguarda-
to conferimenti scorretti ri-

scontrati all'interno delle di-
verse tipologie di contenitori
stradali (i bidoni dell'umido e
i cassonetti del verde ndr) che
domiciliari come cassonetti in
dotazione alle utenze non do-
mestiche, condominiali e Na-
po. In questi casi la sanzione è
scattata perché all’interno dei
bidoni dedicati al rifiuto sec-
co residuo il cui smaltimento
costa al Comune 156 euro la
tonnellata più Iva, erano stati
gettati anchemolti imballaggi
riciclabili che, se avviati a
recupero, generano invece un
introito per il Comune».
Non sono mancate infine

contestazioni a coloro che non
hanno rispettato l'orario di
esposizione dei sacchetti mul-
timateriale. «L’esito degli in-
terventi effettuati - conclude
Conficoni - attesta come gli
ispettori operino rispettando
le indicazioni formulate
dall’amministrazione: aiutare
le persone che commettono
errori di distrazione a correg-
gerli e sanzionare coloro che
con il loro comportamento
aumentano i costi di gestione
del servizio e penalizzano i
cittadini virtuosi».

© riproduzione riservata

Casi di abbandono o smaltimento scorretto. Individuati dagli indizi lasciati nei sacchetti

Rifiuti, in 200nella rete degli ispettori

DISCOTECA Il diverbio di sabato notte è avvenuto nel parcheggio del locale

Pordenone

PORDENONE - In oc-
casione dei 35 anni di
attività del Consulto-
rio familiare Noncello
è stato organizzato
con il supporto della
Friulovest Banca un
convegno sullamedia-
zione. L’iniziativa è
stata presentata ieri
in Tribunale a Porde-
none. I lavori si apro-
no venerdì 8 febbraio,
alle 15, nell’audito-
rium della Regione.
Introduce Leonardo
Lenzi (Cattolica diMi-
lano), seguirà la tavo-
la rotonda moderata
dal presidente del Tri-
bunale, Francesco Pe-
doja, con i contributi
di Costanza Marzotto
(Cattolica), FilippoVa-
noncini (Ufficio giusti-
zia riparativa Caritas
Bergamo), Eleonora
Ceschin (mediatore
umanistico aziendale)
e Paola Zebi (Ass 6).

SICUREZZA
«Controlli e selezione

prima dell’ingresso»

INCIVILTÀ
Rifiuti abbandonati ai lati di una
strada. Aumentano i controlli
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Le modifiche tariffarie imposte
alla sanità – al ribasso –, dal go-
verno dei tecnici, rischiano di
mandare in rosso il bilancio del
Cro di Aviano. Il fatto che l’isti-
tuto oncologico sia molto attrat-
tivo (il 52% dei pazienti è di fuo-
ri regione e il fatturato deriva:
per il24 % da area vasta, per il
28% da prestazioni rese a pa-
zienti veneti, per il 16% dalla
mobilità delle altre province del-
la regione e per il 18% da presta-
zioni a favore di pazienti del re-
sto d’Italia) rischia quindi di di-
ventare un boomerang sotto il
profilo economico. Il direttore
generale del Cro, Piero Cappel-
letti, l’ha spiegato a una delega-
zione di candidati del Pdl (Isido-
ro Gottardo, Sa-
ra Cocetta,
Manlio Con-
tento, Giulio
Camber e Ros-
sana Cellini)
che ieri ha fat-
to visita ai verti-
ci dell’istituto
per approfon-
dire alcune te-
matiche relati-
ve al Cro di
Aviano, istitu-
to di ricovero e
cura nonché di
ricerca, come ha spiegato il di-
rettore scientifico Paolo De Pao-
li.

Se l’attrazione extra regionale
vale complessivamente 27 mi-
lioni di euro (il bilancio preven-
tivo 2013 è di 91 milioni), il ri-
basso delle tariffe rischia di pe-
sare non poco: «Perché 27 milio-
ni sono all’incirca la differenza
tra la mobilità attiva e passiva in
regione». E se «il bilancio della
Regione probabilmente non ne
risentirà – ha analizzato Cappel-
letti – quello del Cro sì». Il tema
sarà posto prioritariamente ai
candidati alle regionali, ma i fu-
turi parlamentari possono dare
un contributo non trascurabile.
La proposta del Cro è quella di

stabilire, per norma, una mag-
giorazione delle tariffe per rico-
veri e prestazioni ambulatoriali
riservate ai pazienti extra regio-
nali, in linea con quanto previ-
sto per le aziende ospedaliere e
universitarie di Udine e Trieste
(ovvero una maggiorazione del
7 per cento).

Ma non c’è solo il taglio delle
tariffe a preoccupare: «La legge
135 ci impone, per il 2015, di
comprimere la spesa per il per-
sonale dell’1,4 per cento rispet-
to al 2004. Nel caso del Cro par-
liamo di un milione e mezzo di
euro». Come ha spiegato Cap-
pelletti (il Cro ha circa 650 di-
pendenti) un percorso di com-
pressione dei costi è stato fatto

già esternaliz-
zando alcune
funzioni e con
non solo «ma
per arrivare a
un milione e
mezzo dobbia-
mo necessaria-
mente tagliare
teste». E il te-
ma personale
non è solo una
questione di
numeri: «L’ isti-
tuto è in una fa-
se cruciale. Tra

il 2010 e il 2012 sono andati in
pensione sette “primari”, perso-
ne che hanno visto nascere e
crescere l’istituto”. Anche sotto
il profilo della ricerca – cresciu-
to per qualità e quantità negli
anni –, per la quale il Cro riceve
poco più di 18 milioni di euro
tra Stato, Regione e privati, ci so-
no criticità: «Norme ancora
troppo complesse – ha spiegato
De Paoli - , difficoltà nel creare
condizioni favorevoli di investi-
mento dei privati». Manca poi
«il piano oncologico regionale e
il conseguente riconoscimento
del ruolo del Cro. Il modello a
cui dovremo tendere è quello
lombardo».  (m.m.)

©RIPRODUZIONERISERVATA

«Una delle ragioni per cui il nuo-
vo ospedale va fatto è che i padi-
glioni A e B del Santa Maria degli
Angeli non sono antisismici e ri-
metterli a norma richiede un in-
tervento inimmaginabile».

Piero Cappelletti, direttore ge-
nerale del Cro e presidente
dell’Ordine dei medici, lo dice
senza mezzi termini ai candidati
del Pdl alle prossime elezioni. E
lo ribadirà a quelli del Pd che in-
contrerà nei prossimi giorni. Lo
dice mentre spiega i lavori impe-
gnativi che il Cro ha dovuto so-
stenere per mettere in sicurezza
l’edificio – il cantiere porterà an-
che alla chiusura temporanea di
2 sale operatorie su 4 – e promet-
tendo un intervento dettagliato

proprio a partire dal progetto di
ristrutturazione che venne com-
missionato dalla precedente
giunta regionale. Non parla di
fondi, Cappelletti, anche se ieri,
a Roma, l’assessore regionale al-
la sanità, Luca Ciriani, ha firma-
to il nuovo accordo di program-
ma con lo Stato, per un totale di
103 milioni di euro. Nuove risor-
se che però non cambiano il de-
stino di Pordenone: serviranno
a finanziare la realizzazione del
terzo lotto dell’ospedale di Udi-
ne, la ristrutturazione dell’ospe-
dale di Cattinara e l’edificazione
della nuova sede dell’Irccs Burlo
Garofalo.

Il comitato che promuove il
referendum sul nuovo ospedale,

capitanato da Michele Negro gri-
da allo scippo: «La giunta regio-
nale ha letteralmente tolto dalle
sue priorità l’intervento numero
2 (realizzazione del nuovo ospe-
dale di Pordenone), destinando
tutti i soldi derivanti dall’accor-
do di programma con il Ministe-
ro della salute (oltre 100 milioni)
a Trieste e Udine». In realtà l’ac-
cordo non avrebbe cambiato la
situazione di Pordenone perché
i 60 milioni che dovevano arriva-
re da Roma sono stati anticipata-
mente messi a bilancio dalla Re-
gione (allora con polemiche da
parte di Trieste). «Questo ha per-
messo di mettere subito la co-
pertura per Pordenone e accor-
ciare i tempi: le procedure per

ottenere i finanziamenti dello
Stato avrebbero rallentato di un
anno la procedura per Pordeno-
ne». Quanto ai fondi i conti per il
nuovo ospedale del Friuli occi-
dentale non cambiano: 150 mi-
lioni di finanziamenti attraverso
mutui che la Regione contrarrà
e altri 120 da reperire con finan-
za di progetto. E contro un
«ospedale privato che verrà affit-
tato dal pubblico con canoni an-
nui plurimilionari e affido di di-
versi servizi direttamente ad
“affari privati”» si batte il
“comitato di/per salute pubbli-
ca” che continua a raccogliere le
sottoscrizioni pro referendum.

Martina Milia
©RIPRODUZIONERISERVATA

INCONTRO COI PARLAMENTARI PDL

Cro, sos sulle tariffe
«Bilancioa rischio»
Spunta l’incubo tagli

L'unione sinergica di tre sogget-
ti, che hanno unito le loro capa-
cità valoriali, mettendole a di-
sposizione della collettività e del
territorio, è alla base del conve-
gno nazionale organizzato, dalle
15 di oggi, nell'auditorium della
Regione, di via Roma, a Porde-
none. L'argomento affrontato è
quello della mediazione, in una
sorta di nuovo modello per cui
la città e il Friuli Occidentale in-
tendono fare da apripista.

Protagonisti sono il Consulto-
rio familiare “Noncello”, il Tribu-
nale di Pordenone e Friulovest
Banca: cogliendo l'occasione
dei 35 anni del Consultorio, han-
no deciso di promuovere un mo-
mento di riflessione e un'occa-
sione di confronto mirato alla
promozione umana della perso-
na, attraverso il miglioramento
e lo sviluppo delle relazioni in-
terpersonali. Realizzati con l'in-
tervento e l'applicazione della
mediazione. Lo spunto arriva da
un modello, quello della media-
zione umanistica, applicabile in
vari ambiti, che mette al centro

l'uomo; mira a riscattarlo grazie
alla presa di coscienza del suo
valore e della sua dignità e al ri-
pristino delle relazioni con gli al-
tri. Diversi sono i campi di appli-
cazione della mediazione: du-
rante il convegno, si rifletterà
sulla mediazione dei conflitti fa-
miliari e, per quanto concerne i

servizi sanitari, dell'esperienza
della mediazione familiare.

Aprirà i lavori il professor Leo-
nardo Lenzi, dell'Università Cat-
tolica di Milano, che affronterà il
tema della mediazione come ri-
sorsa per la persona e per la so-
cietà. A seguire, tavola rotonda,
moderata dal presidente del Tri-
bunale di Pordenone, France-
sco Pedoja, cui parteciperanno
Costanza Marzotto (Università
Cattolica di Milano: mediazione
nei conflitti familiari), Filippo
Vanoncini (Ufficio Giustizia Ri-
parativa Caritas Bergamo: me-
diazione penale), Eleonora Ce-
schin (presidente Consultorio
Noncello: mediazione sul posto
di lavoro) e Elodia Del Pup (Con-
sultorio Familiare Ass 6: media-
zione nei Servizi Sanitari). All'
evento parteciperanno anche il
presidente dell'Ordine degli Av-
vocati della provincia di Porde-
none, Giancarlo Zannier, e il vi-
ce presidente dell'Ordine regio-
nale degli Psicologi, Emanuele
Bottoli.

©RIPRODUZIONERISERVATA

All’indomani dell’indagine per
truffa aggravata e falso portata
a termine dai carabinieri del
Nas nei confronti dell’ex asses-
sore di Roveredo Valter Oria, in
paese non si parla d’altro. Oria,
dirigente di lungo corso della
Lega nord del Friuli occidenta-
le e già membro del consiglio
comunale di Pordenone duran-
te l’amministrazione Pasini –
ma non suo assessore –, era
spesso al centro del dibattito a
Roveredo per le sue scelte in
materia di Sicurezza e Viabilità.

Chi non ne sentirà la man-
canza è l’ex sindaco Renzo Li-
va, oggi all’opposizione. «Sen-
za voler speculare sull’accadu-
to – dichiara –, la vicenda di
Oria dimostra che la Lega è al
capolinea. Sarebbe il caso che
l’amministrazione gettasse la
spugna: tenere in piedi un ese-
cutivo debole come quello at-
tuale è un accanimento tera-
peutico. Per cosa ricorderemo
Oria? Per delle telecamere di vi-
deosorveglianza che non si sa
ancora se funzionino o meno.

E per avere complicato la circo-
lazione su via Brentella. Per Ro-
veredo ha fatto poco, male e ha
concluso ancora peggio».

Dopo le dimissioni presenta-
te il 21 gennaio scorso, l’ex as-
sessore risulta irreperibile an-
che per coloro che hanno lavo-
rato fianco a fianco con lui in

politica. La squadra del sinda-
co Sergio Bergnach, tuttavia,
gli manifesta solidarietà. «Ho
appreso la notizia dai quotidia-
ni – afferma il primo cittadino
–. Anche se le accuse si dovesse-
ro rivelare fondate, non avreb-
bero nulla a che vedere con la
sua attività amministrativa. La
vicenda, pur spiacevole, non
avrà alcun riflesso sull’elettora-
to roveredano, in quanto Oria
ha sempre mantenuto un rap-
porto di correttezza con il Co-
mune».

Dello stesso avviso il capo-
gruppo della Lega Nord in con-
siglio comunale, Fabio Borto-
lin: «Un fulmine a ciel sereno.
Sono amareggiato e dispiaciu-
to. Mi auguro chiarisca la sua
posizione, ma continuo a sti-
mare il mio collega per quanto
ha fatto per Roveredo. A chi di-
ce che la Lega è morta, rispon-
do di attendere le prossime ele-
zioni per convincersi di avere
torto».

Miroslava Pasquali
©RIPRODUZIONERISERVATA

Ospedale, sì deimedici
e polemica finanziamenti
Il presidente dell’Ordine Cappelletti: inattuabile la ristrutturazione del vecchio
Dei soldi dell’accordo Stato-Regione non arriva un euro. Comitato infuriato

Il progetto del nuovo ospedale di Pordenone. Ieri se ne è parlato sia ad Aviano in occasione della visita dei parlamentari Pdl al Cro sia a Trieste in Regione

L’incontro di ieri al Cro

OGGI CONVEGNO IN CITTÁ

Nuovomodello dimediazione
Protagonisti il consultorio familiare Noncello e Friulovest Banca

Francesco Pedoja

L’EX ASSESSORE E I CARTELLINI NON TIMBRATI

Il casoOria divide Roveredo
Liva: ha fatto male, ha concluso peggio. Solidarietà da Bergnach

Valter Oria
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Bando della Camera di commercio

Settore delMobile
arrivano i soldi
In cassa 2milioni

POLO TECNOLOGICO
Efficienza energetica in edilizia
I premi alle imprese vincitrici

FRIULOVEST BANCA - IL CONVEGNO

Mediazione, una tavola rotondaper confrontare tutti imodelli

Presentata la rassegnaHappyBusiness, fondamentale per le imprese locali
Cardin eZanetti:«Uno sforzo che non trova il sostegno delle istituzioni»
Valentina Silvestrini

PORDENONE

LaFierabattecassa
«LaRegioneci aiuti»

Attirare progettisti, architetti,
general contractors, insomma i
grandi compratori del legno-ar-
redo e portarli nelle nostre
aziende. Perché internazionaliz-
zare significa sì aprirsi all'este-
ro, ma anche cercare clienti
stranieri, portarseli in casa e
vendere i propri prodotti. Una
sfida tentata da Pordenone Fie-
re nella seconda edizione di
HappyBusiness ToYou, lamani-
festazione dedicata al contract
del legno arredo (per esempio
forniture per il navale), dal 13 al
16 febbraio. La Fiera ha invitato
e speserà 230 buyer (160 lo
scorso anno) provenienti da 350
Paesi e si sfiorano già circa
tremila appuntamenti d'affari in
programma, nella speranza che
almeno in parte si traducano in
ordinativi. Un fitto calendario
ma non oltre le 16 per dare
modo agli ipotetici compratori
di visitare il centinaio di «Fab-
briche Aperte», ossia quegli
espositori che per vicinanza ter-
ritoriale possonomostrare diret-
tamente la propria produzione.
Sono 160 quest'anno le aziende
espositrici (il 60% extra provin-

cia), in aumento del 35% rispet-
to al 2012 pur a stand ridotto
(aumentano in quantità i mar-
chi, ma non i metri quadri di
spazio occupato). Il territorio
pordenonese quest'anno ha ri-
sposto alla fiera in maniera
ridotta, segno di quanto la crisi
ha investito il comparto del
legno arredo provinciale, ormai
allo stremo. Intanto in viale
Treviso si punta alle ottomila

presenze per almeno il 15%
provenienti dall'estero. Uno sfor-
zo, sottolineano a gran voce
Alvaro Cardin e Alessandro Za-
netti - presidente e amministra-
tore delegato di Pordenone Fie-
re - che non trova il dovuto
sostegno «finanziario oltre che
morale» da parte delle istituzio-
ni (leggasi soprattutto la Regio-
ne): «Da soli abbiamo difficoltà
ad andare avanti. Non bisogna
dimenticare che a fronte di un
fatturato annuo di 5 milioni di
euro investiti, la Fiera provoca
una ricaduta sul territorio che si
stima di almeno 27 milioni di
euro» spiegano. Happy Busi-
ness è anche una manifestazio-
ne di intrattenimento con aperi-
tivi e soprattutto incontri con
designer e architetti internazio-
nali, il tutto per incentivare chi
influenza il mercato (fra tutti, i
progettisti) a comprare «italia-
no», meglio ancora se «pordeno-
nese». Tra le curiosità, l'applica-
zione per cellulari con la geolo-
calizzazione delle fabbriche
aperte, in modo da agevolare la
trasferta e la visita in azienda.
La manifestazione è stata pre-
sentata ieri in una conferenza
stampa ospitata da Tecnoinox.

© riproduzione riservata

PORDENONE - Due milioni di euro dalla
Regione per le aziende pordenonesi del
legno-arredo. Il finanziamento verrà ero-
gato attraverso la Camera di Commercio
che in questo settore ha individuato la
maggiore emergenza produttiva territo-
riale. Dopo la firma della convenzione lo
scorso giovedì a Trieste in sede regionale,
l'ente camerale ha approvato e disposto
un bando - pubblicato ieri sul sito web -
rivolto alle aziende del mobile. Lo ha
annunciato Giovanni Pavan, presidente
della Cciaa di Pordenone in occasione
della conferenza stampa di presentazione
dellamanifestazione fieristicaHappyBu-
siness To You. «Questo finanziamento è
una spinta alle aziende ad aprirsi agli
investimenti» ha aggiunto il presidente
della Camera. In attesa che arrivi il
decreto di concessione da parte della
Regione - l'ultimo atto formale di impe-
gno - la Camera di commercio ha reso
disponibile il bando che consente di
ottenere un contributo minimo di 10mila
euro e massimo di 150mila, per operazio-
ni di ristrutturazione e riorganizzazione
aziendale, di innovazione di prodotto e di

processo, di interna-
zionalizzazione e svi-
luppo di reti distribu-
tive, nonché al soste-
gno dello sviluppo di
contratti di rete di
imprese e di altre for-
me di aggregazione.
Le aziende potranno

presentare la domanda solo a partire
dalla pubblicazione del Decreto (verrà
pubblicizzato dalla Camera) ed entro i 7
giorni successivi, ma nel frattempo gli
interessati avranno modo di formulare il
progetto. Sarà possibile - per le aziende
selezionate - fare richiesta di erogazione
anticipata in misura non superiore al 70%
dell'importo del contributo. Non nascon-
de la soddisfazione Fabio Simonella (pre-
sidente sezione Legno Arredo Unindu-
stria) per un intervento regionale a lungo
atteso e dal «felice epilogo di una vicenda
che va avanti damolto tempoma che oggi
mette in circolazione a favore delle
imprese e dei lavoratori, risorse vitali per
far partire piccoli e grandi progetti». «Il
settore nel 2012 ha rischiato il tracollo.
Non a caso su impulso del presidente
Michelangelo Agrusti sono stati convoca-
ti gli stati generali di settore e presentato
un Piano straordinario di rilancio» ha
concluso Simonella. Una cifra di altrettan-
to importo è stata predisposta anche per
le aziende dell'area udinese.
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PORDENONE - L'unione sinergica
di tre soggetti, che hanno unito le
loro capacità valoriali, mettendole
a disposizione della collettività e
del territorio, è alla base del conve-
gno nazionale organizzato, dalle 15
di oggi, nell'auditorium della Regio-
ne, di via Roma, a Pordenone.
L'argomento affrontato è quello del-
lamediazione, in una sorta di nuovo
modello per cui la città e il Friuli
Occidentale intendono fare da apri-

pista. Protagonisti sono il Consulto-
rio familiare «Noncello», il Tribuna-
le di Pordenone e Friulovest Banca:
cogliendo l'occasione dei 35 anni
del Consultorio, hanno deciso di
promuovere un momento di rifles-
sione e un'occasione di confronto
mirato alla promozione umana del-
la persona e lo sviluppo delle rela-
zioni interpersonali. Realizzati con
l'intervento e l'applicazione della
mediazione. Lo spunto arriva dal

modello che mette al centro l'uomo.
Diversi sono i campi di applicazio-
ne della mediazione: durante il
convegno, si rifletterà sulla media-
zione dei conflitti familiari e
sull’esperienza dellamediazione fa-
miliare. Aprirà i lavori Leonardo
Lenzi, Università Cattolica, che af-
fronterà il tema della mediazione
come risorsa per la persona e per la
società. A seguire tavola rotonda,
moderata dal presidente del Tribu-

nale Francesco Pedoja, cui parteci-
peranno Costanza Marzotto (Uni-
versità Cattolica: mediazione nei
conflitti familiari), FilippoVanonci-
ni (Ufficio Giustizia Riparativa Ca-
ritas Bergamo: mediazione penale),
Eleonora Ceschin (presidente Con-
sultorio Noncello: mediazione sul
posto di lavoro) ed Elodia Del Pup
(Consultorio Familiare Ass 6: me-
diazione nei Servizi Sanitari).

© riproduzione riservata

PORDENONE - Questo pomeriggio alle 15 al
Polo tecnologico si terrà la consegna del Premio
per l'efficienza energetica in edilizia 2012
(progetto Neutralità climatica) e sarà svelato il
podio delle due categorie previste dal premio:
“Soluzioni costruttive innovative con l’impiego
di materiali ecosostenibili” e “Ristrutturazioni
in classe A”. In attesa di conoscere il nome dei
vincitori si sa già che tra i premiati ci saranno
aziende della provincia di Pordenone. Sarà
un’occasione utile per discutere di innovazione
in edilizia e di avere un quadro dello stato
attuale del settore, premiandone allo stesso
tempo le eccellenze locali. Sarà inoltre presenta-
ta la nuova guida al risparmio energetico e al
benessere nelle abitazioni.

Pordenone

Alessandro
Zanetti

FIERA
Presentata la

nuova
edizione di

Happy
Business

manifestazio-
ne che

promuove il
settore

dell’arreda-
mento : è

stata
l’occasione
per lanciare

un appello
alla Regione

UNINDUSTRIA
«Un impulso

decisivo»
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